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MONSIGNOR LUIGI NAZARI DI CALABIANA. 


Abbiamo annunziato che, in oceasione \della fosta- 
nazionale dello Statuto, re Umberto conferiva il collare 
del supremo ordine dell'Annunziata all'onorevole Bene- 
detto Cairoli, deputato; al generale Giacomo Darando, 
presidente del Sznato : al generale conte Salvatore Pia- 
nell, comandante il V .corpo d’esercito; ed a monsignor: 
Luigi Nazari dei conti di Calabiana, arcivescovo di Mi- 
lano. Dell' onorevole Cairoli e dei generali Darando e 
Pianell è occorso più volte di parlare in queste colonne, 
e di pubblicarne il ritratto. Arriva nuovo nelle nostro 
colonne îl venerando arcivescovo di Milano. 

Monsignor Luigi Wazari di Calabiana è nato n Savi- 
gliano nel 1808. Fu nominato vescovo di Casale da 
Pio IX nel 1847, e Carlo Aiberto nel 1848 lo com- 
prese nella seconda nomina di Senatori del Regno, 
avendo il Nazari appena raggiunta l'età stabilita dallo 
Statuto per i membri della Camera vitalizia. Egli è 
uno dei quattro senatori nominati durante la prima le- 
gislatura ancora superstiti. Monsignore di Calablana, 
come i suoi colleghi vescovi e senatori, preso parte 
attiva ni lavori del Senato fino al 1859. Fa Iui che 
nel 1855, disentendosi in Senato la legge per la sop- 
pressione delle comunità ecclesiastiche e l'incameramento 
dei loro beni, oftri col beneplacito della Sinta Sede, 
nella seduta del 26 aprile, in nome dell'intiero episco- 
pato subalpino, a Sua Maestà Vittorio Emannele IT ed 
al suo governo la somma di L. 928,412 stata cancellata 
dal bilancio di quell’anno, e che vi si trovava. prima 
iscritta e assegnata a congrui» o supplementi di con- 
grue, È noto che era allora presidente del Consiglio 
do’ ministri Camillo Cavour: il quale, veduta l'impres- 
siono vivissima prodotta dalle parole del vescoo di Ca- 
sale, rispose subito che il governo, pur riconoscendo 
nella proposta “una nuova prova dei sentimenti del 
patriotismo che a l'episcopato del regno” aveva 
bisogno di porderarla maturamente 6 chiedeva per con- 
seguenza la sospensione della seiluta. 

Jl Consiglio de’ ministri avendo giudicata innccetta- 
bile Ja proposta, e volendo lasciare alla Corona piena 
facoltà di procedere secondo la propria corcienza, ras- 
sognò le proprie dimissioni nelle mani del Re. Dopo al- 
cuni giorni di crisi Vittorio Emanuele richiamò il conte 
di Cavour; la proposta di monsignore di Calabiana venne 
respinta e il Senato continuò la diseussiono del progetto 
di Tie 

Monsignor di Calabiana fu trasforito all'arcivescovato 
di Milano nel 1867 6 vi trovò tradizioni ultramontane 
nella curia, combattuto e neutralizzate dal liberalismo 
«del clero lombardo. Tl nuovo arcivescovo, devoto a Roma 
ma ituliano di cuore e di mente e fedelissimo n Casa 
Savoja, conciliò felicemente le tradizioni del clero con 
quelle delli curia; cantò il Ze Deum per la resuperata 
salute di Vittorio Emanuele nel 1869 e n'ebbe rim- 
provers da Roma. Andato al Concilio, votò contro il 
digma dell’infallibilità, secondo coscienza; ma appro- 
wato il dogma dal Concilio, lo accettò come imponeva- 
gli la logica di cattolico non ribelle. La Corte di 
Roma non ha dimenticato quel voto: lo rammentò 
probabilmente quando, chiamata a convalidare in ap- 
pello una. sentenza di censura ecelesi pronun- 
Ziata contro un prete paladino della fazione intransi- 
gente, la congregazione de' chierici regolari dette torto 
all'arcivescovo e ragione al prete, accusato di sacrilegio. 
L'arcivescovo tacque dando io di di i 
quella forza che dà all'animo il sentirsi puri. 

A Milano monsignor Calabiana è molto amato e stimato. 
La sua vita è semplice: la sua beneficenza è continua, 
Sebbene vecchio e spesso sofferente conserva la più 
grande lucidità e prontezza di mente. Gli giova molto la 
campagna, dove si reca ogui anno per qualche mese: 
gli gioverebbe il riposo che non si prende, volendo at- 
tenderè sernpolosamente al suo ministero. 

Certo che l'alta onorificenza conferitagli dal Re ha 
compensato monsignor di Calabiana di molte amarezze; 
ma non è meno certo ch'egli non l'avrebbe accettata 
senza il tacito consenso del Papa. Ed è probabile che 
ben presto sarà nominato Cardinale. 


CORRIERE. 


Doveva essere una magra consolazione per i 
Greci antichi il poter ripetere col loro poeta che 


Muor giovine colui che al Cielo è caro. 


Magra consolazione è davvero quando deve ser- 
virci ad ascoltare rassegnati la notizia della morte 
di un artista celebre. giunto all’ auge della sua 
fama — di Giacomo Favretto. 

Altri dirà del suo gran merito artistico. La- 
sciatemi piangere l’uomo, il giovine semplice, one- 
sto e dabbene per cui l’arte era davvero il nobile 
esercizio delle facoltà di una mente nella quale 
“il creatore spirito — Più vasta orma stampò.” 

Pochi giorni sono a Venezia, nella lieta oste- 
ria della Calcina, là in faccia alla Giudecca, presente 
Domenico Morelli, e intorno a lui il Nono ed altri 
giovani pittori veneziani, domandai del Favretto, 
Mi dissero che era stato malato noi leggermente, 
ma oramai poteva considerarsi ristabilito e presto 
sarebbe partito per le rive del lago di Garda, per 


andarsi a ristabilire completamente in casa di un 
suo carissimo amico, Pompeo Gherardo Molmenti 

Lo avevo veduto alla sfuggita per l’inaugura- 
zione della mostra nazionale di belle arti. ‘Ero 
stato con lui pochi giorni prima, quando an- 


ch'egli lavorava con la Commissione di .colloca-_ 


mento, Stava benissimo: era ingrassato ; ‘non 
aveva più alcun timore per l’occhio rimastogli. 
Appena aperta l’esposizione, i suoi quadri erano 
stati ammirati, avevano fatto furore e trovato 
subito compratori. Il Favretto non aveva nulla 
da desiderare. D'altronde egli desiderava, per 
abitudine, tanto poco! la salute e la quiete! 
Dopo la perdita completa d’un occhio e la mi- 
naccia di perdere intieramente la vista, la salute 
eragli tornata e, per questo, non avea più nulla 
a temere: si sentiva tranquillo. Degli onori non 
faceva gran conto, e facendone pur conto anche 
a tale riguardo non aveva nulla da invidiare a 
nessuno. La croce del Merito civile di Savoia, 
che tanti dotti desiderano senilmente ricurvi 
sulle sudate carte, egli l'aveva avuta appena 
arrivato ai 30 anni, Non ambiva le ricchezze 
bastandogli una mediocre agiatezza nel vivere, 
circondato dalle cure della famiglia. L’adorazione 
che tutti i suoi parenti avevano per lui era ve- 
ramente singolare. Quando raramente il Favretto 
usciva di sera per andare al Circolo artistico od 
alla Fenice, un suo zio avrebbe voluto accom - 
pagnarlo. Gentilmente respinto si adattava a ri- 
manere in casa, ma più tardi usciva e andava a 
prendere il nipote, ad aspettare che uscisse dal 
circolo 0 dal teatro, per r'iaccompagnarlo a casa. 

Si sa che il Fuyretto non poteva stare lontano 
da Venezia più d'una quindicina di giorni. Lo si 
vedeva all’apertura delle esposizioni di Milano, 
di Torino, di Roma, di Napoli, ma dopo un paio 
di settimane è sempre sparito. Qualche volta 
d'autunno si arrendeva ai premurosi inviti di 
qualche signore veneziano e consentiva a lasciare 
Venezia per andare in campagna, in terraferma... 
per 48 ore. La contessa Adriana Marcello lo 
induceva più facilmente a muoversi da Venezia, 
ma il Favretto partiva per la villa di lei con una 
spina nel cuore. L° idea della carrozza lo turbava 
anticipatamente. Il Dall’Oca, che voleva un gran 
bene al Favretto, mi racconta che Momi — come 
lo chiamavano i suoi più intimi — si lasciò in- 
durre un giorno a salire in un vis a vis tirato 
da una magnifica pariglia di trottatori russi. Le 
forme robuste di quelli animali gli avevano ispi- 
rato fiducia. Ma quando si mossero di gran trotto, 
steppando, lo spavento del Favretto non ebbe 
più limiti. Bisognò fermare i cavalli e lasciare 
ch'egli scendesse. 


* 


L’annunzio inaspettato, repentino, della morte 
di Giacomo Favretto ha fatto quasi dimenticare 
da un momento all’altro, nel mondo dell’arte, 
la questione Faccio. Perchè abbiamo avuta — Si 
può anzi dire che abbiamo ancora — una que- 
stione Faccio, assai singolare. Sette città greche 
aspettarono che Omero fosse morto da un pezzo 
(3; disputarselo: Roma e Milano sì disputano 
Faccio vivo. Il maestro, sebbene ‘ancora legato 
dai suoi impegni col municipio di Milano per 
il teatro della Scala, s'era lasciato sedurre da 
offerte artisticamente lusinghiere ed aveva pro- 
messo di andare a Roma a prendervi la direzione 
del teatro sussidiato dal comune, ristaurandovi 
il gusto artistico e la disciplina, come egli ha 
fatto in pochi anni a Milano. Ma al momento di 
abbandonare la città ed il teatro dove egli ha 
fabbricato la propria fama, il Faccio è stato preso 
dal pentimento, dalla nostalgia, ed ha scritto al 
duca Torlonia una lettera elegiaca che pare tutta 
in tuono minore. Egli stesso confessa che il pen- 
timento gli è venuto un po’ troppo tardi: dice 
d’aver fatto come quelle ragazze che, a favia di 
bei ragionamenti e di promesse, sì lasciano por- 
tare fino al municipio, nella sala dei matrimonii, 
e là, in faccia al sindaco, quasi inconscienti, si 
lasciano scappare di bocca un no tanto fatto. 

Visto e considerato il Faccio come un artista 
di molto merito e non come un eroe di Plutarco, 
si può perdonargli senza troppa severità la sua 
inconseguenza. Si può anche ammirarla, perchè 
è disinteressata. È un artista a cui offrono uno 
stipendio di seimila lire all'anno superiore a 
quello che gode: egli lo ha cercato, lo ha ac- 
cettato: e sul più bello, lo butta fuori dalla fi- 
nestra. Lombroso è capace di metterlo fra i mat- 
toidi. Nessun borghese gli darà più la sua fi- 


gliuola. Vasari l'a 
e siravaganze delli artisti celebri. 

Il più strano è che dei giornalisti, — che un 
po’ dell’artista e del bohéme_l'hanno tutti, — gli 
gettino le sassate con tutta l'ira d'în bowrgeois. 

Quando sembrava cerlo che.il Faccio andasse a 
Roma piantando in asso Milano, ai giornali ro- 
mani pareva naturalissimo ch'egli fucesse così, 
@ fra i giornali milanesi ve n'erano già alcuni 
che lo rimproveravano di mancare poco lealmen- 
te agli antichi impegni ed agli obblighi contratti 
verso Milano. Cambiata scena, i giornali romani 
si slanciano con veemenza veramente soverchia 
contro il Faccio, e quelli di Milano trovano 
naturalissimo ch'egli manchi di parola al comune 
di Roma par rimanere alla Scala. 

Siamo giusti! Nelle lettere scritte dal Faccio 
ai giornali di Milano, ed in quella da lui diretta 
al sindaco di Roma, non vi è soltanto da deplo- 
rare la mancanza di carattere, ma da studiare il 
fenomeno di sensibilità, direi quasi di femminilità 
artistica che lo fa parlare, Non saprei dove trovare 
un altro caso simile. L'amore dell’arte, la sensi- 
bilità artistica, sopraffonno nel Faccio qualunque 
altro sentimento, compresi quelli che guidano 
praticamente uomini negli scambievoli rap- 
porti d'affari. Si vede che il Faccio non ha com- 
preso quanto vi sia di male nel ritirare la sua 
parola con proprio danno, e compromettere un 
illustrissimo duca e sindaco di fronte ad una 
alma città. Si direbbs avere egli sperato di non 
vedere accettate le sue domande o non mante- 
nute le promesse che gli si facevano. Insumma 
una mancanza fenomenale di senso pratico, molto 
artistica, ma che fortunatamente non affligge tulti 
gli artisti. Si starebbe freschi se per ogni scrittura 
importante, s'avesse da fare questo po* po’ di 
polemica, e pubblicare un epistolario! 

* 


Se le lettere di Franco Faccio sono l’espres- 
sione di una quasi morbosa femminilità artistica, 
quella scritta al sindaco di Mantova dal figlio 
di Giuseppe Finzi “ anche în nome della sorella 
Romilda ®’ esprime nobilmente la virilità di un 
animo ingiustamente offeso nei suoi più cari 
affetti. 

Restaurandosi il monumento” déi ‘martiri di 
Belfiore, spezzato mesi sono da mano pazza- 
mente vandalica, il municipio di Mantova, del 
quale è capo l’ottimo conte Magnagutî, vi fece 
apporre anche una lapide commemorante Giu- 
seppe Finzi, che di quei martiri fu compagno 
caro e securo, La lapide doveva essere inaugu- 
rata il giorno dello Statuto: la notte precedente 
fu bruttata di catrame la tela che la copriva. Gli 
amici di Castellazzo non potevano tollerare l'o- 
nore a Finzi: ed è troppo naturale! Meno na- 
turale ch° essi abbiano la prevalenza in una città 
patriolica. 

La figlia del Finzi, andata apposta da Livorno a 
Mantova per assistere alla cerimonia, fu consigliata 
di non farsi vedere. Gli sfregiatori di lapidi sono 
capaci di non perdonare neppure ad una donna 
l'essere figlia di un grande patriota. Il dottor 
Pastro, il compagno de’ martiri di Belfiore, l'a- 
mico sviscerato di Giuseppe Finzi, andato egli 

ure a Mantova per onorare la memoria del- 
l'amico, giurò che non vi sarebbe più tornato; 
avrebbe evitato perfino di passare dalla stazione, 

Non basta: s'è rivolta una domanda al muni- 
cipio invitandolo a rimuovere la lapide ed accu- 
sandolo di “appropriazione indebita” del mo- 
numento ai martiri di Belfiore. Allora Ernesto 
Finzi, il figlio di Giuseppe, ha scritto al sindaco 
di Mantova pregandolo ad esimersi € dal compito 
divenuto gravoso, dì custodire e mantenere quella 
lapide, dacchè il solo fatto che debba essere guar- 
data a.vista, costituisce già una offesa per la no- 
stra devozione figliale, per il culto che serbiamo 
alla cara venerata memoria, ” 

Indignatio facit versum: in nessun altro caso 
vi può essere indignazione più nobile e più 
santa di questa. 

sa nostro padre non può rimanere nè come in- 
atruso, nè a pigione, egli che amò sempre far parte di 
sè stesso: e noi siamo a pregare cotesta onorevole Rap- 
presentanza, perchè voglia togliere senz'altro quella 
lapide commemorativa. 

“ Le molte e grandi manifestazioni venuteci nella 
sua morte ci danno affidamento che Egli abbia: pure, 
nella storia del risorgimento italiano, il suo piccolo post» 
— a cui non potranno mai, come ora ad una povera 
pietra, arrivare le ire e i clamorì dî piazza; — a noi 
basterà ad'ogni modo di vedere che il suo nome, il suo 
carattere, sono ricordati e onorati egualmente dai veri 
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da quanti glî furono compagni sicuri di con- 


gara, di di nobili sforzi per l’unità e Ja indi- 
pendenza 


carcere, 
d' Ttalîa. 

Ho conosciuto Ernesto Finzi quando frequen- 
lava l'università di Roma ed era compagno di 
ii di parecchi valenti e fortunati giovani, fra 
i quali Leopoldo Torlonia sindaco di Roma, il 
conte Gianforte Suardi sindaco di Bergamo, il 
professore Cuboni ed altri non pochi. Poi |’ ho 

rduto di vista. Ernesto Finzi aveva l’aspetto 
i un creolo, e gli impeti generosi del padre. 

L'ombra di Giuseppe Finzi deve avere esul- 
tato alle sdegnose parole del figlio. Ma questi, 
secondo me, sapendo che il nome di suo padre 
è ricordato ed onorato dai veri patrioti ; vedendo 
che le intemperanze di pochi sono state biasi- 
mate anche dalla stampa democratica, non do- 
veva portare la questione sul così detto terreno 
cavalleresco. Una sciabolata di più o di meno 
non aggiunge nulla alla fama del venerato pa- 
triota del quale un giorno tutti i partiti onesti de- 
plorarono l'esclusione dalla Camera dei deputati. 

: * 

Tra gli stranieri morti in questi giorni va 
ricordato anche il prestidigitatore Carlo Hermann. 
Diceva d'essere barone e professore. Certo aveva 
più volte fatto un patrimonio con la sua abilità 
@ poi disfattolo per la mania delle collezioni. Era 
molto vecchio benchè robusto, asciutto, con una 
fisonomia e un’ andatura che lo facevano parere 
un ufliciale in ritiro. Anche in Italia più volte 
i nostri pubblici lo applaudirono ed ammira- 
rono, avendo pochi rivali nell’arte sua. Meglio 
che nei teatri faceva valere la sua abilità gran- 
dissima nei salotti ed era stato invitato e larga- 
mente ricompensato da tutte le Corti d'Europa, 
compresa quella di Costantinopoli. Abdul Aziz 
gli fece però intravedere il non invidiato diletto 
oi morire impalato quando si vide gettare nel 
Bosforo un orologio che gli era carissimo. Pare 
che il Sultano in quell’occasione maltrattasse oltre 
Hermann anche Allah e Maometto, ed in buon 
punto il prestidigitatore ripresentò l'orologio al 
capo. de’ credenti meravigliato. 

In Inghilterra, molti anni sono, dette 400 rap- 
presentazioni di seguito. Alle Tuileries aveva la- 
vorato davanti a Luigi Filippo e a Napoleone III. 
Uno dei suoi esercizi più conosciuti ed applau- 
diti era quello col quale metteva in evidenza la 
ciarlataneria dei fratelli Dawenport e dei loro 
esperimenti di spiritismo. 

Ora si riposava da qualche anno in una sua 
bella casa di Vienna sul Ring. scrivendo settima» 
nalmente un articolo nella rivista Die elegante Welt 
(Il mondo elegante) preparando la sua autobio- 
grefià, e facendo ammirare ai dilettanti le sue 
raccolte di memorie artistiche, di ceramiche e 
di anticaglie. 

Di grandi prestigiatori, sul teatro, ora s'è 
perduto lo stampo. Si può trovarne di più abili 
nelle Camere di Deputati. 


A Milano si è chiuso il Congresso iegli arti- 
sti lirici e affini — un Congresso dove gli-adu- 
nati erano per la maggior parle cantanti, ep- 
pure non hanno fatto gran rumore nè stuona- 
ture. Si è chiuso senza il consueto banchetto di 
tutti i Congressi perchè — come ha detto il pre- 
sidente prof. Ludovico Corio — sarebbe stato 
troppo doloroso il pensare che molti colleghi 
lirici e affini non avrebbero potuto prendervi 
parte per ragioni di borsa. Si vede che anche 
nel mondo lirico siamo lontani dal comunismo: 
c'è chi guadagna 5000 lire per sera e chi non 
può spenderne 20 per un desinare. 

A Torino invece sono stati offerti tre ban- 
chetti consecutivî al prof. Luigi Pagliani che la- 
scia quella città per andare a Roma ad occupare 
alto ufficio di direttore della Sanità pubblica al 
ministero dell’ interno. Un illustre scenziato, che 
è enche un uomo di spirito, è andato ai primi 
due banchetti, ma non al terzo. 

— Non c’è ragione, — egli ha detto, — che 
per festeggiare il direttore della Sanità pubblica 
si debba prendere una indigestione privata. 


Cicco e Cola. 


Ue Per tutti gli articoli e disegni è riservata 
la proprietà letteraria ed artistica, secondo la 
legge e i trattati internazionali. 


no) 


Tebe 


S..M. il Re parla col capitano Michelini. 


I SUPERSTITI DI DOGALI AL QUIRINALE, 


Nel Corriere dell'ultimo numero abbiamo parlato del- 
l'INAUGURAZIONE DEL MONUMENTO AI canuTI DI DoGaLi 
eretto in Roma, o pubblicato il disegno del monumento, 
non che un altro disegno del nostro Pao'occi, rappre- 
sentante il corteggio reale in via Nazionale che fa ri- 
torno alla reggia. | 

Oggi ricaviamo da una fotografia istantanea di Fe- | 
lici e C. di Roma la scena dell’ iniugurazi ne del mo- 
numento. Abbiamo poco da aggiunuere per spiegare 
cisione di yer sè stessa evidente. La legione all 
rabinieri disposta in quadrato circondava lo spazio intorno | 
all'obeliseo, a sinistra del quale erano i superstiti di 
Dogali e le rappresentanze de' corpi che presero parte ni | 
combattimenti di Dogali e di tanti. Il Ro, tornando | 
dalla rivista, entrò nel quadrato, salutò î superstiti, poi | 
la Regina che lo aveva preceduto in carrozza e le rap- 
presentanze del Parlamento. Qu'ndi îl sindaco Torlonia | 
lesse un discorso. I palchi eretti perl’inaugurazione erano 
stipati di gei v' erano molte signore, deputati, se- 
natori, sindaci di alcune principali città d'Italia e molti | 
altri invitati. 


* 

La mattina seguente, alle 8 antimeridiane, i sovrani 
ed il principe di Napoli ricevettero la visita doi super- 
stiti di Dogali nel giardino del Quirinale. Erano una 
cinquantina, compreso il capitano Michelini. Alcuni 
erano obbligati a stare seduti. Il nostro Paolocci ha 
avuto la fortuna di potere ritrarre dal vero l'interes- 
santissima scena, intorno alla quale un testimonio ocu- 
lare ci ha fornito alcuni ragguagli importantissimi. 1l 
Re cominciò a parlare con ciascuno dei superstiti co- 
minoiando da una parte, mentre la Regina incomin- 
ciava dall’altra. I superstiti erano schierati formando 
tre lati di un quadrato. 1l Re dava la mano ad oguuno 
e poi, con la sua voce vibrata gli domandava: 

— Cometi chiami?... Di che paese sei?.. Sei stato 
ferito?... Duve? Vediamo... Racconta. .. Hai veduto tutto? 

Il soldato narrava a modo suo, ingennamente; sof- | 
fermandosi ogni tanto per il timore di essersi male | 
espresso. Ed il Re: 

— Continua... continua.... E dopo la ferita non hai 
capito più nulla? 

— Nonsignore... — rispondevano alcuni commossi, 

La Regina era seguita dal generale Pasi e dalle sue 
dame. Domandava ai soldati: 

— Come vi chiamate?... Avete la mamma?... Avete 
anche una sorella? Saranno state in pensiero per voi 
Siete stato ferito? 


— Sissignora; ma n’ oggio amma 
La Regina sorridendo ripeteva 
Pasi. Quando giunse davanti a quelli ch'erano seduti 


UREGINA - 
(TI DI pOGALI 


perchè ancora sofferenti non volle che si alzassero e si 
fermò lungamente ad interrogarli. Forse eta la prima 
volta che un uomo si trovava seduto davanti all’augusta 
signora in piedi 

Il principe di Napoli si trattenne lungamente a par- 
lare col capitano Michelini e col soldato Giovanni Bat- 
tista Dragotto del 1° fanteria, cui il principe. appar- 


| tiene e del quale vestiva l'uniforme. 


A. CAPRERA 


sî riunirono quest'anno circa 4000 persone il 6 giu- 
gu», per commemorare il 5° anniversario della morte 
di Giuseppe Garibaldi. Anche di tule commemorazione 
abbiamo parlato nell'ultimo numero. I convenuti, fra i 
quali erano molti veterani e reduci garibaldini; sfjla- 
rono con un centinaio di bandiere davanti alla tomba 
dell'eroe popolare, vi deposero molte corone e poi si 
radunarono davanti alla casa di Garibaldi dove si pro- 
nunciarono dei discorsi. La casa è di un solo piano e gli 
oratori, per esserevmeglio uditi, salirono sopra il fron- 
tone della facciata. 

Il disegno di G. Amato, che pubblichiamo in questo 
numero, è preso dal vero, mentre parlava l'on. Cavallotti. 


L. 
rogunistngnnsia 


VNVITYLI ANOLZVULSA TILT 


HUMa. — INAUGURAZIONE DEL MONUMENTO Al CADUTI DI DoGALI IN Piazza DEI Cinquecento (da una fotografia istantanea di Felici.e C.). 
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Roma, — Î SUPERSTITI DI DOGALI RICEVUTI DAI SOVRANI NEL GIARDINO DEL QUIRINALE (disegno dal vero di Dante Paolocci). 
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L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


LA SETTIMANA. 


Che la conciLiAazione rnA L'I- 
TALIA E1h PAPATO faccia le veci 
del solito serpente marino de' mesì estivi? 
Certo se ne fa un gran discorrere, Dopo 
l'opuscolo del padre Tosti ne esce uno 
dell'ex generale garibaldino, Stefano Tirr, 
che, per farla questa conciliazione, sug- 
gerisce, egli, il promotore del Canale di 
Corinto, di fare di Roma un porto di 
mare: il papa è dell'Universo e il mare è 
la via dell'Universo; allora il Papa sarà 
liberò; E per dare più forza alle sue im- 
provvise simpatie per il Papato l’ungaro- 
italico serittore pubblica na lettera di Ga- 
ribaldi a Monsignor Bedini, conceui, da Mon- 
tevideo, offriva, con entusiastiche parole sil 
suo braccio a Pio IX. Ma la lettera è del 
15 ottobre 1847 e la data dice tutto. In 
pari tempo la Kreuzzeitung, il giornale 
‘le'ferventi protestanti tedeschi e de'rea- 
zionari in generale, assicura che Leone XITE 
si aceontenterebbe d'un reggimento di fan- 
ti e d'uno d'artiglieria, con la relativa 
piazza d'armi. A tagliar la testa al toro 
vennero però le picHIA RAZIONI DEL 
minismero. L'onorevole Bovio, provo- 
candole con una sua interrogazione, nella 
seduta del 10, è assai più chiaro del so- 
I to, e lo Zanardelli gli risponde che “ nes- 
sun atto del Governo rendeva opportuna 
questa interrogazione ” e che il Governo 
“ cura l'incolumità delle prerogative delle 
Stato.” Il Crispi, a sua volta, soggiunge 
più energicamente: “ Il Governo non cerca 
conciliazioni perchè lu Stato non è în guer- 
1a comaleuno.” Certo, anche il Crispi am- 
mette che “i tempi moderano anche le 
più grandi avversioni.”" Ma “da parte 
del Governo nulla sarà toccato al diritto 
nazionale”. Anche il Depretis, îl giorno 
dopo, si dichiara solidale con tutto il Ga- 
binetto în questo punto di vista. E il solo 
nomo politico che protesti è 1’ onorevole 
Fazzari, — un altro garibaldino! — che 
presenta le sue dimissioni e dichiara di 
non riproporre la sua candidatura “sino 
a che il Sommo Pontefice Leone XTIT, spinto 

dal suo amore per l'Italia, non crederà op- 
portuno l'intervento alle urne politiche 
«degli elettori cattolici ”. La Camera ac- 
cettò unanime questa dimissione. 
Alite-dichiarazioni di. qualche impor= 
tanza vennero fatte dal Governo e preci- 
samente dal Depretis intorno alle cos 
D'Arrica, L'assicurazione che la Fran- 
cia non ha diritti procedenti da effettiva 
occupazione sopra Zula e sull'isola di 
Dessi ha prodotto, come dicono i giornali, 
“ viva emozione ne' circoli politici fran: 
cesì.* A Massaua frattanto il generale 
Saletta ha fatto facilare nella schiena un 
greco, spia degli abissini e saccheggiatore 
«le! morti di Dogali, e impiccare due negri 
altrettanto valentuomini. Hamed Kanti- 
bai, enpo degli Habab, è venuto ad of- 
l'alleauza suu e d'altri capi, e, in 
generale, il rigore incute rispetto. 11 /Go- 
erno, n sua volta, domanda alla Camera 
dito di venti milioni e intende creare 
un corpo di truppe speciali di volontari, per 
î presidi d'Africa. Che ne diranno mai i 
nostri antiafricanisti ? Quelli di Napoli 
sono andati.su tutte le furie perchè un 
giornale chiamava i loro comizi “i ponti- 
ficali della codardia.’ Da gente pratica 
però i pIMOSTRANTI DI NAPOLI 
hanno nnito alle protesta contro Ja spe 
zione d'Africa, la commemorazione di Ga- 
ribaldi e la manifestazione in favore della 
direttissima : “ vogliamo il tracciato lito- 
runeo, vogliamo la Napoli-Gaeta-Terraci- 
na. * A Livorno si accontentano di urlare 
contro le processioni del Corpus Domini, 
A Mantova, più triste ancora, i radi 
recano insulto alla LarIDE DI Gi 
serpe Finzi che il:Municipio collocò 
sul monumento ai martiri di Belfiore, suoi 
fratelli nel patriotismo e nelle sofferenze. 
1 figli di lui, con sdegrose parole, invitano 
îl sindaco a ritirare la lapide. 

Il ministro Crispi sente frattanto il bi- 
sogno di fare una epurazione nel per- 
sonale dei prefetti, cioè di mandarne a casa 
parecchi, e col progetto di LEGGE DEI 
rrererti domanda al Parlamento l’au- 
torizzazione. di fare ma variante alla 
legge sulle pensioni. E l'antorizzazione 
probabilmente sarà data. Ciò non impe- 
disce però che nella Camera continui la 
lotta sorda contro aleumi Ministri. Nello 
serutinio segreto del niLANCIO DEI- 
I1STROZIONE PUBBLICA dl Cop 
fino ebbe (70 palle nere. Il piLANoIO 
DELL'ENTRATA, contro 180 bianche, ne 


raccolse 89 nere, simbolo d'avversione 
quasi più nl Magliani, che al disavanzo 
di 42 milioni. 
Di 

Tra l'Inghilterra e la Russia la con- 
tesa «i fa vasta quanto il mondo. E se, 
per ora, da parte degli inglesi essa è di 

role, è di fatti da parte degli altri. 

rmai 1 Russi HANNO occuPATO 
Kenxi x KARK e minacciano Horat, da 
dove distano, secondo. le asserzioni da 
Bambay, 116 ‘e, secondo le n ioni 
da Pietroburgo, 533 chilometri. L'Em'ro 
di Bokara, lavorando per conto ed ordine 
della Russia, chiama a sè i ribelli e gli 
ufficiali disertori dell’Afganistan. Venti- 
seimila russi si concentrano nd Askabad. 
Insomma la Russia si stende via via su 
quel territorio, intorno al quale è in tratta- 
tive di delimitazioni col Governo inglese. 

Per Ja questione dell'Egitto Jn Russia 
dà pure non poche noie all' Inghilterra. 
Aiutata dalla Francia essa ha indotto il 
Sultano a non ratificarela cn :zi0nE 
axoLO-rvRC4, ad insistere perchè vi 
si inserisca nn articolo addizionale re- 
spingente il diritto di riocenpazione da 
parto degli inglesi. Ma — Lord Salisbury 
lo ha detto alla Camera dei Lordi — se 
la convenzione non sarà firmata dal Sul- 
tano e ratificata dalle Potenze, gli in- 
glesi resteranno semplicemente dove sono. 

Più promettente è per Ja Russia la 
muova faso della politica balcanica, La 
QUESTIONE BULGARA sembra len- 
tamente appressarsi a una soluzione. La 
Sobranje è convocata per il 5 laglio 
e ad essa la Porta avrebbe l' intenzione 
di proporre quali candidati al trono. o il 
principe di Battemberg, sempre caro ai 
bulgari, 0 jl principe Ferdinando di Co- 
burgo. Ma le Potenze ceutrali insistono 
perchè la Portasi ponga preventivamente 
d’accordo con In Russia; e la Reggenza 
stessa, per evitare un conflitto, inviterà la 
Sobranje a nominare, frattanto... un'al- 
tra Keggenza. Così l'influenza russa, gra- 
zie alla tenacia del Governo di Pietro- 
burgo, rinasce. E il nuovo MixisteRO 
segno le assicura vittoria anche în quel 
‘Regno che era diventato, col Garasci: 
niue, un vassallo dell'Austria. Il Ristich, 
che è entrato al potere il 13 giugno, è 
un radicale e si circonda di tre ministri 
del suo colore e di cinque liberali 
sopratutto, egli è amico della Ru 
prende il portafoglio degli esteri, La folla 
prende partito per lui e urlando Viva la 
Russia e Morte all'Austria, rompe, a 
Belgrado, le lastre alle finestre di Gara- 
scianine; questo risponde con una rev 
verata; ci vuole l'intervento della polizia 
per salvarlo da un linciaggio. 


La Camera inglese lia approvato l'arti- 
colo quinto del ILL DI cOERCIZIONE. 
Gliene resterebbero ancora sedici e chi 
sa quanti emendamenti dovrebbe supe- 
rare per farlo giungere in porto. Ma il 
leader della maggioranza, Smith, ha pro- 
posto e la Camera ha approvato, un modo 
spiccio per togliersi allé obstruzioni degli 
irlandesi: gli articoli del disegno di legge 
non votati sino alle 10 ant. del 17 giugno 
verranno sottoposti a scrutinio indiscussi. 
E allora addio emendamenti. 

Anche il Ministero francese dimostra 
di voler condurre in porto la 1EGGE DI 
RMA MILITARE, piaccia 0 no ad 
o ad avversari. Questo disegno, del 
Boulanger, che ora è difeso con ardore 
dal generale Ferron, abolisce la prima 
grande divisione del contingente’ nelle 
due parti, l’una a cinque anni di servizio, 
l’altra ad uno; abolisce le esenzioni legali 
în modo che chiunque voglia far valere 
Îl titolo di sostegno. della famiglia, il solo 
concesso ; debba presentarsi ad nn giurì 
composto di cinque padri di famiglia; 
abolisce le esenzioni condizionali (1 inse- 
gnamento, il culto, ecc.) meno che per 
que’ giovani che, essendo allievi della 
Scuola politecnica , della forestale, della 
Normale superiore, sono considerati come 
prestanti servizio attivo; infine ABOLI- 
SCE IL VOLONTARIATO D'UN ANNO, 
Una questione scottante — 


cliarando che “ gli studenti in genere” 
non sarebbero chiamati sotto le armi che 
nella state per le manovre. La maggio- 


ranza del partito repubblicano e la destra 
amica del Governo approvarono così l’nr- 


genza con 359 contro 202 voti e la disa- 
mina degli articoli con 305 contro 125. Ed 
anche- nelle elezioni del vice-presidente 
e del segretario della Camera il partito 
del Governo ha vinto, con pochissimi voti 
però. I radicali si preparano a guerra 
implacabile al Ministoro che s'è comple 
tamente staccato da loro. 

Il Reichstag tedesco ha approvato quasi 
tutti gli articoli della legge sull'aleooî. Per 
noi, importa di più che esso abbia pure 
approvato il nuovo itinerario dei piro- 
scafi germanici sul Mediterraneo, in coin- 
cidenza con quelli dell'estremo Oriente: 
GexoVva st sosTITUISCE A TRiESTR 
come capolinea. Buone nuove anche de' 
DUK AUGUSTI MALATI: l'Imperatore 
si alza da letto, il Principe ereditario, subî- 
ta una nuova operazione da parte del dot- 
tore Makenzie, che gli ha leva'* un tumore 
formatosi sulle corde vocali, p.rte per 
Londra e andrà poi all'isola di Wight. 


Qualche notizia da lontani paesi. Il 
6 maggio la sreprzione STANLEY 
passò il confluente del Kassni sul Congo 
è si spera sia gionta il 5 giugno a Stau- 
ley-Falls. A Dares Silam, territorio sotto- 
posto al Sultano dello ZAaxzizan, il 
dottor Peters, rappresentante la Società 
tedesca dell'Est Africano, si è messo ad 
arrnolare soldati ; il console tedesco mo- 
Stra d'esserne malcontento e.il dottori 
manda innanzi i suoi guerrieri. Alle F 
L1PPISR, gli Spagnuoli «i impadroni- 
scono delle posizioni vecupate dal capo 
Sayati nell’ isola ‘Tapul; il capo è ucciso 
e gli abitanti si sottomettono al Sultano 
Harum, vassallo della Spagna. 


C 


Infine, lo solite catastrofi. In Italia 
soltanto n urAGANO che fa crollare il 
tetto di un molino a Ronca staldo presso 
Bologna, e sotto vî rimangono morte quat= 
tro persone. ]l rerRrREMOTO NEL Tur 
omestan, fi ben peggio: la mattina 
del 7 quasi tutti gli edifici della città di 
Vernyi ne furono distrutti, e vi si deplo- 
rano 125 morti; la vicina colonia russa di 
Kestlen fu distrutta essa pure e molte 
case crollarono a Dsharkent e iù parecchi 
villaggi. Il coLeRA è comparsa;nel Ton- 
chino: frutto di stagione. 

16 Giugno. 


CRONACHETTA FINANZIARIA, 


Un po' per una cosa, ua po' per un'al- 
tra, il denaro è diventato più scarso. In 
Ttalia il tempo splendido, se ci promette, coi 
bachi dalla quarta età alla salita in bosco 
e cm la sufficente foglia di gelsi, una 
BUONA CAMPAGNA SERICA, fa anche 
»iù numerose le domande di denaro per 
î industria del cosidetto “ nobil genere ”. 
Tn Inghilterra Jo molte ricerche d’oro per 
il Portogallo è per la Germanîa, e.un 
po' dappertutto, le nuove emissioni. hanno 
fatto capire che quello del denaro non è 
poi un pozzo senza fondo. Certo, tutto è 
relitivo su questa bassa terra. E il so- 
STEGNO DEL DENARO non lo porta a 
Londra al di là dell'10/, e lascin supe- 
riore di tre milioni di sterline, a quelle 
dell’anno scorso, le riserve della Barca 
inglese, e più forte, per circa 100 milioni 
di Marchi, il fondo metallico della Banca 
tedesca e sempre più sottile il portafoglio 
della francese. Ma anche quel po' di ri- 
trosìa del dentro<basta perchè le Borse 
sieno ancora più inerti del solito e le 
nuove emissioni non vengano accolte con 
quegli entusiasmi, sui quali forse si fa- 
ceva assegnamento. 

Fra queste emissioni figura, certamente, 
in primo Jnogo quella delle vonpuioa- 
ZIONI FERROVIARIE ITALIANE. Il 
16 e il 17 corr. ne vengono emesse per 
157 !/» milioni di lire in obbligazioni 
della Mediterrane, per 45 milioni del- 
l’Adriatica, e per 35 delle Sicule in Italia, 
Germania, Svizzera, Austria, Belgio ed 
Olanda, 6 per 112/s milioni dell’'Adria- 
tica in Inghilterra. ‘Putti i 350 mil'oni 
assunti fermi (150 sono in opzione) ven- 
gono così lanciati al pubblico. 

Una bella somma di valori, in veri! 
Da molto non se ne ricorda una simile. 
Il Consorzio ha capito egli stesso che 
l'operazione era pesante, molto. pesante, 
ed ha limitato, convien dirlo, il proprio 
guadagno, Assunte a 307.50, le obbliga- 
zioni vengono emesse in Italia a 316, 
ed all’estero a 317. Calcolate le commis- 


sioni iu L. 1.50, la pubblicità in 2 # 

le spese di contabilità e trasmissione 4 

fondì in L. 1, l'utile metto, anche n 

migliore de’ casi, non è molto, e il Mu 

gl può chiamarsi contento di nve 
creato queste obblizazioni ferroviarie in 

vece cho della rendita. non già per |a 
illusoria chinsnra del “Gran Libro," ma 
perchè, tutto calcolato, l'onere aunuo ilel 
Tesoro è minore di L, 187,479, ciò che, 
se non è molto, è qualche cosa. Resta 
soltanto a vedersi se il pubblico, il vero 
pubblico, anche riconosciute le modesto 
esigenze del Consorzio e la contentezza 
di Maglinui, le troverà molto convenienti 
queste obbligazioni. Certo esse, fruttanti 
il 39/9, si emettono a 63.20 0 6340, 
mentre la rendita italiana 30/0 si quota 
a 681/49/n e, calcolati i sempli 
rendono 4.01 9/,, cioè 0.02 pi 
dita 3%, 6 005 più delle obbligazioni 
Meridionali, e 0.17°/o più delle Livornesi: 
ma, avuto riguardo wi rimborsi, il frutto 
diventa di #449/ por lè Livoniesi, di 
450%, per le Meridionali, e resta di 
A 4% per le nuova ferroviari», Esso, 
olv.cciò, se rendono più della rendita 
frau 50 (3.74 9/0) e dello obbli 
roviazie pure di Francia (8,58%) senza, 
e 3.939 calcolato il prem'o di rim- 
borso), e delle Stratsbalnen austriache 
dl’ottava emissione (4:17 9/9), rendono me- 
no delle Staafsbahnen stesse del 1885 
(4,28 .0/0). Per il mercato mondiale — e 
su questo è che si devo far assegna 
mento — è dunque, più che altro, la 
fiducia nel; Italia, nel sno avvenire eco- 
nomico, che può far preferire queste ad 
altre obbligazioni. E, per l'Italia stessa, 
l'abilità del Consorzio e un pochino anche 
la moda, se pure questa sorriderà al nuovo 
titolo. Ciò che finora non sì vede: 

Il peggior dei mali è che il Governo 
italiano. sta per presentarsi troppo di 
spesso, sotto tina forma 0 sotto un'altra, 
come cliente all’uscio delle Banche. 1) 
BILANCIO DETL' 8 7-88, che è stato ap- 
provato dalla Camera. ne è una prova. 
Lasciamo che esso si chiuda col disavanzo 
di 42 o anzi 43 milioni, ma visi con 
stata che, fra obbligazioni dell'asse ecele- 
siastico, obbligazioni, dsl Tevere e oblli 
gazioni ferroriarie in un solo esei 
dovrà ricorrere al meréato per 182 milioni, 
senza tener calcolo di 52 milioni: di 0! 
bligazioni ecclesiastiche rimaste in cassa. 
Il relativa sfinecolio della rendita (100 50- 
100.2 f. m, compreso, s'intende; it con 
pon) si ascrive al rincaro del ‘denaro. 
Ma anche il bilancio dell'87-88, così come 
è, è il pensiero de'nuovi balzelli neces- 
sari non possono infervorare molto. 


Il'Ministero co'suoi PRevyeDIMENTI 
FINANZIARI va innanzi e fa bene. Or- 
mai gli è riescito l'accordo con la com- 
missione del bilancio. Sospesa la, discus- 
sione, appena iniziata alla Camera, verrà 
sostituita alla sospens one di mno dei 
due decimi della fondiaria non, solo il 
ricavo proveniente da ritocchi doganali 
ma anche quello proveniente dalla revi- 
sione de'criteri per l'accertamento iella 
tassa di fabbricazione d'alcool nelle di- 
stillerie di seconda categoria. De’ primi 
fra questi ordinamenti, protezionisti per 
eccellenza, come pure della pENUNZIA 
DEL TRATTATO ITALO-8VIZZERO, 
fatta per il 1° gennaio 1888, le Borse 
però pare che non sì accorgano. Certo, 
sul mercato de’ vALORI INDUSTRIALI 
non vi è molta allegria, Il Lanificio, anzi, 
ha perduto qualche lira del suo, d'altronde 
splendido, 1500. 


E per Je Baxcmel'èra delle emis- 
sioni non è salutata come un astro ful- 
gido. La Generale da 700 va un po' 
giù a 698 e così Je consorelle. Piccoli 
scoraggiamenti per sè stessi, ma' grandi 
in paragone delle speranze concepite. Li 
Borsa di Roma, in primo luogo, essa, 
che era diventata il perno della specula- 
zione, è al punto che basta mettervi sul 
mercato 500 titoli locali per farne pre- 
cipitaro il corso di 20 o 30 puùbti. Fa 
caldo. E Roma non è ancora, come vor- 
rebbe , per la conciliazione, il generale 
Tiirr, un porto di mare, e per la nuova 
LINEA DA Roma aL maRE (84 chi- 
lometri sino a Castelfusano) è appena 
domandnta !a concessione e col fàmoso su>- 
sidio di L. 1000 per 35 anni Mini 
stero penserà forse che i romani posson 
a prendere i bagni ad Anzio 
o a Fiumicino. 


16 Giugno. È 


VILLUSTRAZIONE ITALTANA 


GLI ANNUNZI SI RICEVONO 


435 


{n Milano, presso l'Ufficio di Patblicità dei FRATELLI TREVES, Galleria Vittorio Emanuele, N. 51; per la Francia, e l'Inghilterra (anche per la rè. 
Slame), presso la Compagnia Generale di Pubblicità Estera JOHN F. JONES, a Parigi, Faubourg Montmartre, 31 bis, en Londra, Fleet Street, 168. 


- GUERLAIN DI PARIGI 


icoli raccomandati: 
xiano — FRATELLI TT) 


ii SORCIO 


OLEOGRAFIA DAL QUADRO DI 


GIACOMO FAVRETTO 


CENTIMETRI 30 X 40 


PREZZO: UNA LIRA. 


| Dirigero commissioni © vaglia ugli Fd tori Fratelli Treves, Milano: 


di 
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EXPOSITION ‘gfp vensene 1878 


Croix de Chevalier Médaille d'Or 
LES PLUS MAUTES RÉCOMPENSES 


OLIO o: CHINA n E. COUDRAY 


Pipa rato pa; 
Masson 
GENERI RACCOMANDATI 
PROFUMERIA alla LATTELNA consigliata dil è colebrità medicali. 
GOCCIE CONCENTRATE per il Pazzoletto, 
ACQUA DIVINA detta Acqua di Salute. 
Fabbrica e Ospesito in Parigi, 18, d'Enghien, 13, Parigi 


TUOVASI PRESSO TUTTE CHOFUNERIE D'ITALIA 


COMPAGNIA DI ASSICURAZIONI SULLA VIT 


(of 59 United States) 
FONDATA NEL 1859 SUL SISTEMA DELLA NUTUALITÀ A PREMIO PISO, 
di garanzia al 31 dicembre 1588 + 
Recedenza sulle riserve legali .. . . ; ;; » 
Ammontare delle assicurazioni în'corso 
menti fatti agli assicurati. . . . : ‘0, 
Nuovi contratti stipulati nel solo anno 1686 
loni in caso di morte — assicurazioni 
‘i bambini — Rendi vitalizio diferit 
st Una 0 più teste, — Poi 
mulazione degli utili. 
Polizze libere con accumulazione. 
SUCCURSALE ITALIANA 
Qorzo Venezia, 4. — MILANO, — Corso Venezia, 4, 
Direttore: cav. uff: Luiot DELLA 


TOAZI 
s_*- > 578079410.) 
iste ed a termine fisso. 
Remdito vi 

a partecipazione annuale, — Poll 


BEFFA. 


je immediate 
con accu” 


Cedi 


brosial Cream) per la 


Acqua di Cologne Impériale.— Sapocetl, sapone di tavoletta. — Crema saponini 

bara. Crema di EA idioicireta pelle. Polvere di Cyprie per imbiancare la pelle. Sttborde Crimtallisé, 

brillantina perfezionata, — Acqua Letstrale ed acqua Athrénienne pei ca 
lat 0 di Coeblearia 


li. — Acqua di Cologne Russa, di Cypre, 
trat per la biancheria ed i vestiti.— Méllotrope 
iréel 


es 1a bocca.» 
Lu Duchesso. — re '8 Caprico, 


de-Chrletine. — 


zia: Incendî - Grandine - Trasporti - 
Vita umana - Disgrazie accidentali. 
| 8.Marco, Procuratie vecchie, 83-84. 


Ottici. 
Alberghi. 


Ristoranti 
Bauer Grumwalil, Via 22 Marzo. 


| Bagni. 
9 Grande Pirriniha al Lido. 


I Fior DI 
| Mazzo ai Nozze 


| Per imbellire la Carnagione. 


A 


Onde far risplendere il viso di 
affascinante bellezza, e per dare alle 
mani, alle spalle, ed alle braccia 
splendore abbagliante, usate il Fior 
di Mazzo di Nozze, che imparte e 
comunica la deliziosa fragranza e 
delicate tinte del giglio e della ros. 
È un liquido igienico e lattoso. | È 
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PERFEZIONATE 
Premiate con medaglia d'argento 


Grandioso assortimento d'ogni grandezza e prezzo 
Solida costruzione, 


CATALOGRI ILLUSTRATI B DESCRITTIVI AR OHIESTA! 


‘Sorbettiere “ La Celere , le migliori in commercio da L. 15 a 
Forme per gelati, - Filtri per l’acqua. - Bottiglie per Seltz 
0.- Bagni e Doccie. — Di tutto sem 
scelta! — Prezzi fissi. — Spedizioni in tutti i paesi. 
CARLO SIGISMUND, — Neg 
Vitt. Eman., 38; e Succursale a TORINO, Via Provvidenza, 9. 


Ghiacciaie trasportabili! 


per FAMIGLIE e STABILIMENTI 
nell'Esposizione Nazionale di Torino del 1551. | 


perfetta chiusura, economia di ghiaccio. 


Prezzi da Livo 55 a Lire 250. — ornato 0 di legno di lait corato, | 


Mecchine per burro. - Moscajuole - At'rezzi e Pompe da 
pre la più grande 


fegozio Casalingo. — MIEANO, Corso || 


senza rivale al mondo per preserva 
e rictonare la bellezza della gioventù 
Si macisti Inglesi 
© Parrucchieri 
14 & 116 South 
.; e a Parigi o 


inde da tutti i 


|B. WWaldstein, Piazza S. Marco, 196..i| 


Italia, B.Grunrcald,S.Marco, 1449. || 


| i di qualunque genere 


Merletti |anto a metro chea forma! 


per biancheria 
Pizzi 


o ammobigliamenti 
fini o finissimi 
PER VESTITI 
da occasione 


o DA SPOSA. 


rivolgersi esclusivamente presso 


M. JESURUM e C.' 


di VENEZIA 
unica fabbrica in Italia premiata e brevettata. 


CATALOGHI E CAMPIONI GRATIS per provare la superio | 
rità di merito, e l'inferiorità di prezzo dei merletti di Venezia in 
confronto a quelli di Francia e di Bruxelles. | 


Trine 


Premiato 6 privilegiato Stabilimento a Vapore 


per ln fabbricazione del 


wi BIGLIARDI| 


Fornitore di | 
8. 0. il Ro d'Italia.! 


AAAAAAAAZAAAAAAAAAAAAL 


17 Modaglio 
{d'oro, d'argento, 


ANTONIO LURASCHI 


Milano, Via Orti, N. 4, 6 e 8, Milano. 


stabilimenti pubblici, 

Sardegna. Bigliardi a Carambol 

francese, identici a quelli di Parigi. Spedizione per tutti i paesi. A ri. 
Yj chiesta invio gratia del Caralogo dei disegni e prezzi correnti ridottissimi 


ma, ( 
Torino, 4: 


ianchi, Via 
ter, Via Monte Na, 


BERLIN, SW 
fabbrica di 


[di cantohous & di meralio. 
. || Si domandano agentie cor- 


: RACCOMANDASI 
L'Ecrisontylon Zulin. Stovissima specialità è rime 


dio infallibile per Ja totale gua» 
dei CALLI'AI PIEDI — Lire { al fincone. 


L'Elisiro di Camomila. senpaessme 


digestioni, coliche,  di- 
Mfurbi nervosi ed isterici, dolori di testa, insonnie, difficili 


disturbi verminosi, guariscono coll'uso dell'ELISIRE DI 

— L. { al fiacone. L. 3 la bottigli: . 

Pillole di Celso CONTRO LA STITICHEZZA. Adottate 

ij da molti Medici e da vari Istituti 

Raniteri per la loro efficacia e proprietà di guarire radicalmente 
tale dittirbe. — L. f la scatola. È 


SE eeonai 
CAMPANELLI BLETTRICI 


Premiaticon medaglia d'argento al- 
l’Esposizione di Milano del 1875 
ED A QUELLA INDUSTRIALE DEL 1891 
| Fornitori delle Ferro 

Via Orso, 1 


Berlin C, 
la più vecchia € rinomata 
abbricaditimbri inlautehue valeanizzate 
Laboratorio meccanico ed iatituto d'inci-fone. 

Riconosciuta la piu 
|corretta è pront 
| euzione, Iltust 


cuanite DALLE 


SIGARETTE ESPIC 


2 FRANCHI LA SCATOLA. 
— IMBERT. BARBERO. Masio 


DEPILATORIA 


distragge la lanugine; 


Sicurezza ed efficacia 
o vaglia postale, Per le braccia adoperare, il PILIWORO.—DUSSER, 


SYYVYVVYVYWVYVYYYYVWWWYWVVWWWWWWWWwwwwvy, 


IL CONTE LUCIO 


ROMANZO DI 


G. MARCOTTI 


Il Marcotti dipinge in modo ammirabilo 
)4 condizione del Friuli e delle vicine 
provincie austriache , al principio del 
secolo scorso, da una parte sotto da 
lispubblica veneta , ilall’altra sotto il 
tioverno impsriale. 
Un vol. della Biblioteca Amena 
LIRE UN 


SUONI ARTIE, 


RC lc, 
VINO “ 


‘94 
DI-DIGESTIVO DI 


CHASSAING 


PEPSINA € DIASTASI 
DIGESTIONE 


fose, 
10, Comfunzione, 
‘convaLescemze Lenti 
vomini, Econ tec. 
Fatig, 6, Avene Vul, 6, Parigi 
SI vede dui pricipali Farmacisti, f 
rat. Jlustr. Katalog 
laym, Berlin N. Friebridtrafe 108. 


(COCTere == ee 


DUE MESI IN BULGARIA 


— Ottobre e Novembre 1886 — 
NOTE DI 


VICO MANTEGAZZA 
per fax seguito alle “ Bulgaria dei Bulgari > di Alberto De Huhn 


Attraversando la Serbia. — Da Nisch a Sifia — Sifia. — 

La politica. — Il colpo di Stato. — Da Séfia a Ttrnovo; 

La Sobranif. — Il generale Kaulbars. — L'elezione del pringl 
cipe Valdemaro. — In giro per la Bulgaria. 


Un volume in-16 di 320 pagine, con ritratti e incisioni. 
LIRE QUATTRO. 


Di] 
1 nuoce al viso delle donne, senza alccn inconveniente per la pelle, anche più delicata, 

50 anni di successo, (L.31,50 1a scatola; par piccoli mastacchi L.14,50) 
Aaventore, È, Rua i.-), Rouge: 


“MUI12) OTAVY INIDIAVITYA-INIZY 


ONV1IN ‘S3AIU], IINALVU]; IAC: ODIA VUDOLIT-Od1L OINANTUTVIS 


YVNVITVLI INOIZVULSATTI LT 


1L PELLEGRINAGGIO DEI GARIBALDINI A CAPRERA, % plugno (disegno dal vero di G. Amato). 


“mo Favretto chiu- 
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GIACOMO CAVRETTO 
E LE SW: OPERE 


Il più vario, il 
più originale, il 
più forte colorista 
della moderna 
scuola veneziana : 
l'autore di tanti 
quadri + famosi , il 
dipintor di tante 
gaie popolane dal- 
le treccie bionde, 
lPuomo cortese e 
mile che dalla po- 
vertà era salito con 
l'arte sua fino a 
conquistar ricchez- 
ze e onori: Giaco- 
mmo Favretto è mor- 
10 domenicascorsa, 
42‘giugoo.. «nt: 

A soli 38 anni! 
Proprio quando 
lutto gli sorrideva, 
quando gli auguri 
salivano più caldi, 
quando la simpatia 
era diventata allet- 
to ela stima ammi- 

zione; — Giaco- 


deva per sempre © 
al sole l’occhio, l'a 
nicasuo occhio che 
lanta letizia, tante 
feste di colore ave- 
va viste e dure- © 
volmente fissato su 
le tele, 

La perdita im- 
matura del capy- 
scuola dei coloristi 
lia commosso tut- 
to il paese: dalla 
reggia alla mode- 
Sta casella dove 
stornellano allegre 
le popolane ch’e- 
gli studiava atten- 
tamente per ‘farle 
emergere poi dal- 
l’ampia tavolozza. 
E Domenico Mo- 
relli, appresa ap- 
pena la notizia ter- 
Fibile, ebbe a dire 
lacrimando che le 
Opere di Giacomo Favretto rappresentano la bontà 
dell'animo suo. 

Ed era buono, ed era cortese come nessun 
altro. Giunto a mezzo il cammino della vila, 
Giacomo Fayretto non conosceva l'invidia nè 
aveva nemici, perocchè col grande amore con- 
Quistava i non arrivati o gli arrivati a mezzo 
invidianti la gloria sua. E soccorreva di consigli 
Volontieri e sinceramente, nella grande illusione 
che l’arie dovesse aver benedizioni per tutti , 
com'era stata generosa con lui. Figlio di pove- 
tissimi genitori, Giacomo Favretto era riescito a 


IL eirrore Giacomo FavretTO, morto il 12 giugno a Venezia. 
(Incisione di A. Centenari, da fotografia di Contarini.) 


guadagnar l’agiatezza per sè e pei due vecchie- 
relli che l’adoravano. Ormai aveva una casa sua, 
uno studio soleggiato e magnifico, dei tappeti, 
Una mensa generosa e croci e titoli e onori. Più 
volte dei sovrani, dei principi, dei Nababbi, delle 
celebrità mondiali erano salite fino a lui, nella 
cameretta donde escirono tante tele meravi- 
gliose: dal Sorcio all’Attesa degli sposi, dal Soli 
al Difeto we nel manego, dal Dopo il bagno alla 
Passeggiata, dal Venditore di stampe alla Susanna, 
dal Mercato di_San Polo al Restauratore, dal Ponte 
di Rialto alla Rossa, dalle voluttuose mezze figure 


di donna al ritratto 
di suo padre, dal 
Mercato di fiori 
agli Amori rusti- 
cani, dal Liston al 
Traghetto della 
Maddalena: una 
successione inter- 
minabile di com- 
posizioni dove, il 
sentimento del ve- 
ro contrasta con lo 
splendore della ta- 
volozza, dove la 
correttezza del di- 
segno lotta con la 
genialità dell’ in- 
sieme. Giacomo 
lavretto non s°e- 
ra chiesto mai fin 
dove potesse e do- 
arrivare, 
perchè non sogna» 
va confini all'arte 
pittorica: dipinge 
va sl come ve- 
deva e sentiva sen- 
za rendersene ra- 
gione, senza poter 
spiegare le cause 
che lo facevano 
preferire un sog- 
getto all’altro. Non 
uno de’suoi quadri 
rimase invenduto, 
eda varianni — cu- 
me avvenne adesso 
a Venezia 
giorno dell’apertu- 
ra d'una mostra re- 
gionale o nazionale 
le prime opere 
acquistate erano 
sempre le sue. 

Ho detto che la 
morte di Giacomo 
Favretto ha com- 
mosso l’intero pae- 
se, a cominciar dal- 
la reggia, e sono 
note infatti le sim- 
patie che i Sovrani, 
e specialmente la 
regina Margherita, 
avevano per lui. 
Non una volta S.M. capitava a Venezia senza 
che per suo desiderio Favretto non si recasse a 
salutarla. Nato dal popolo ed ignorante quindi 
le regole d’etichetta, Favretto non riesciva a 
persuadersi della necessità di esse, e tutti sanno 
come soventi egli dirigesse la parola a Margherita 
di Savoia chiamandola signora regina. 

In tutta la sua casa, a San Cassiano, era una 
grande semplicità di vita. Il padre, già operaio 
falegname, seguitava a piallare e a battere chiodi 
nell’atrio per allestire le cassé di custodia ai 
quadri di Giacomo, cavaliere del merito di Sa 


vesse 


— il 


DO 
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voia, è la mamma — una vecchierella in grem- 
biule e sottane di teletta — seguitava.... a_na- 
scondersi allorchè qualche personaggio illustre 
saliva dal nato dalle'sue viscere, senza mai poter 
persuadersi del merito, dell'ingegno, della rino- 
manza di lui. 

Colto da grave malore, anni addietro Giacomo 
Favretto perdè un occhio — che adesso aveva 
sostituito con uno di vetro, — ma non la gio- 
vialità, non la bontà d'animo, non la mitezza di 
carattere nè il desiderio di lavorare. Perchè egli 
studiava e dipingeva dall’alba al tramonto, senza 
concedersi ozi nè bagordi eccessivi. Sano e mo- 
rigerato, pareva dovesse resistere, come Tiziano, 
fino all’età più tarda seguitando ad onorare l’arte 
e Venezia e l'Italia, mentre una febbre tifoidea 
lo abbattè, lo vinse inattesamente, irremissibil- 
mente, proprio quando il sole diffondeva intorno 
intorno quella letizia di colori e di calore ch'egli 
amava tanto, e cento e cento persone traevano 
alla mostra dei Giardini pubblici per ammirare 
ancora una volta il Traghetto, a Rialto è il Liston, 

Adesso delle corone di fiori e delle gale nere 
stanno attorno a quelle tele, e le feste si s0- 
spendono, e la mestizia è in tulti, e gli artisti 
piangono, e non trovano nulla che basti ad onorar 
degnamente l’amico buono, il compagno valoroso 
e grande, 

Giacomo Favretto è morto, e se Venezia perde 
così il maggior suo figlio, l’Italia piange uno 
dei più abili e sapienti suoi artisti. 

{Da Venezia) 
ArtILIO CENTELLI. 


(Da altra nostra corrispondenza particolare). 

Venazia, 18 giugno, 
«.». A Venezia, dove si conosceva del pittore 
anche la bell’anima e il carattere aureo, a Fa- 
vretto volean bene tutti, dal gondoliere sino 
alla più altera patrizia, ed era amato da tutti 
gli artisti di fuori che l'avevano conosciuto. Era 
per l’arte l’espressione viva di Venezia, lo spec- 
chio della vita popolare veneziana; — per il cuore 
suo, era il buon Favretto, l'animo senza fiele, 
l’uomo dai gusti più semplici, dalla vita più 
semplice, Era cresciuto sotto gli occhi di tutti 
passando dalla casa del povero falegname suo 
padre, al suo studio d’artista; dalle prime fatiche 
ai primi trionfi, dalla povertà all’ agiatezza, 
dall’ agiatezza modesta all’agiatezza che s’avvia 
quasi alla ricchezza. Poco a poco s°era rac- 
colta attorno tutta la sua famiglia a godere 
de’ suoi trionfi e de’ suoi profitti, padre, madre, 
sorelle, fratelli, uno zio, tutta una colonia, co- 
stante nel far il bene a’ suoi anche se da taluno 
disconosciuto; avea la misericordia inesauribile 
del cuor d’oro del popolano quando è veramente 
buono, Venuto su in arte dalla oscurità della scuola 
alla luce della fama, avea vista la sua casa e îl suo 
studio visitati da celebrità artistiche e letterarie. 
La graziosa nostra regina Margherita vi andava a 
veder lavorare l'artista, a posare pel proprio ri- 
tratto, a discorrere con quell’ uomo la cui sem- 
plicità onesta e fine, l’ingenuità vera e schietta le 
rendevano carissime quelle visite più volte rin- 
novate. Ed egli rimanea sempre com'era stato da 
figlio del marangone, accostabile, affabile. La sua 
statura bassa, le forme tonde e cicciose, il sorrisetto 
amorevole, l’occhio unico che talora scintillava 
per ‘due scoccando uno scherzo o unà arguzia; 
la sua andatura a passetti corti un po’ dondo- 
lanti, tutto era per gli amici oggetto di scherzo, 
nia quando arrivava in unf(crocchio di pochi o 
molti di loro, un urrà strepitoso lo ‘salutava da 

lontano, e tutti‘ gli facevano il posto d'onore. 
leri sera si radunò il Circolo degli att 
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n'era unagran sala piena e presiedeva Domenico 
Morelli. Nella numerosa adunanza vidi parecchi 
che, in voga al suo apparire nell’arte, ne furono 
eclissati; altri che avevano sognato di eclissare 
luf; verano competitori costanti; ma si accor- 
davano tutti nel rimpianto sincero. Si doveano ” 
fare proposte pei funerali, ed ogni. parola era pre- 
gna di singhiozzi; chi volea coridurre il corteo 
funebre per tutto il Canalazzo, chi proponeva 
non doversi lasciar fare i funerali dal Comune, 
spettare il dovere di quest’omaggio supremo al 
Circolo; le proposte furono molte e diverse: tutte 
erano l’espressione del rimpianto più vero, cor- 
diale, sentito. 

Giacomo Favretto era nato l' 41 agosto 1849, 
pochi giorni prima della caduta di Venezia; avea 
studiato all'Accademia sotto Molmenti, poi se 
n'era staccato per creare sè slesso, e quando l’in- 
cubazione della sua personalità fu compiuta, la 
Venezia moderna potè vantarsi d’avere il pittore 
suo, il pittore più vero nel cogliere la nota 
espressiva della vita veneziana moderna, il pit- 
tore delle sue calli, de’ suoi canali, delle sue 
piazze, de' suoi vecchi lustrissimi, delle sue 
donnine in guardinfanti, delle sue popolane in 
mulette, de’ suoi pescatori e gondolieri. 

L'IuustrAzIONE Frattana può vantarsi d'essere 
stata la prima a segnalarne il talento quando 
ancora si mostrava sotto le durezze dei primi 
tentativi più coll’intenzione del futuro che adom- 
brandolo con nuovi modi, sino cioò dall’esposi- 
zione del suo quadretto Lezione d’ Anatomia; 
un mese fa egli stesso me lo rammentava con grato 
animo, Da allora l’Ivusrrazione IraLiana segni 
passo passo l’artista nella sua carriera ascendente, 
sino agli ultimi suoi quadri di quest'anno. 

Coll’indice generale del giornale dal 4873 in 
poi potremmo tessere documentata dalle incisioni 
la rassegna della carriera artistica di Giacomo 
Favretto; in questo numero a lui dedicato ne 
riproduciamo parecchie ripetendo le stesse pa- 
role con cui ne fu parlato a suo tempo. In altro 
momento sarà opportuno studiare l’evoluzione, 
lo sviluppo e lo slancio di quel talento di pittore 
le cui opere rimarranno come l’immagine par- 
lante della moderna Venezia nella sua espres- 
sione più intima e più vera. È quasi certo che 
come si fa in Francia per i migliori artisti dopo 
morti, come s'è fatto a Milano per Cremona e 
per Hayez, si farà a Venezia l'esposizione di quasi 
tutte l'opere di chi rappresenta l’arte moderna 
veneziana e ne è stato il maestro e il caposcuola. 
Allora sarà oggetto di studio tutta la sua carriera 
artistica. Ora non si può che rimpiangerlo e de- 
plorarne la gravissima perdita. 


Luci Cumtani, 


LE OPERE DI GIACOMO FAVRETTO, 


IL SORCIO. 


Con questo quadro esposto a Brera nel 1878, 
cominciò la popolarità del Favretto presso ìl gran 
pubblico, mentre la Lezione di anatomia lo aveva 
gia segnalato fra gli artisti. Non siamo in grado 
di darne l’incisione, giacchè quella da noi pub- 
blicata allora non ci par degna d° essere ripro- 
dotta; possiamo mettere però a disposizione dei 
lettori una bella oleografia *. K 

Tutti erano incantati della evidenza di quel 
quadro. 


Che strilli, che grida d'allarme tra quelle donne, che 
spaventi! un sorcio ! 

I due ragazzi gli danno la caccia, frugando sotto î 
mobili dove s'è rifagiato. Le dame aspettano fremendo 

1 Obi desidera averla, mandi una lita agli editori di questo 
giornale, n Ù 


ln comparsa della fiera; han fatto gruppo come î fantae- 
cini în attesa della cavalleria nemica; non sono armate 
nè di scope, nè di bastoni; si tengono sulla difensiva 
passiva d'una piazza chiusa ‘ermeticamente; il terribile 
animale potrebbe approfittare del momento nel quale, 
corsa alle offase, una o l'altra di esse, lasciasse indifeso 
qualche adito: non c'è da scherzare... le tre donnine 
sentono il ridicolo di tanta vigliaccheria, e per atte 
nuarne l’effetto ne ridono per le prime e si atteggiano 
con graziosi movimenti. 

Questo quadro stava, come abbiam detto, all'Esposizione 
di Brera del 1878 assieme a una pollivendola, robusta- 
mente dipinta, e ad un altro graziosissimo quadrettino, 
rmppresentante una ragazza che dà a mangiare a dei 
piccioni: una bella paginetta diventata ora una delle 
più carè cosine della collezione di Eleuterio Pagliano. 


Il fortunato Sorcio si presentava a Torino, a 
quella memorabile Esposizione artistica dell’ 80 
che consacrò la fama di Favretto, Ivi era accom- 
pagnato da altri due bellissimi quadri: 


STAMPE E LIBRI. 


Uno di quei banchi rizzati all'aria aperta, coperti di 
libri e stampe gettati alla rinfusa, con incisioni e lito- 
grafie appese alle solite cordicelle tirate sul muro; tre 
preti che compulsano quella merce, il vecchio mercante 
girovago, che seduto sta leggendo un'antica edizione, 
sua moglie e sua figlia che attendono agli avventori, 
ecco il materiale del primo quadro. I tipi dei personag- 
gi sono studiati con acuta e profonda intuizione dei ca- 
ratteri. L'idiosinerasia individuale di quelle figure è spie- 
gata colla massima evidenza. Sia che si vedano di faccia, 
di profilo 0 di schiena, in tutte si leggono il carattere, 
le abitudini, i difetti, le condizioni di vita, le modalità 
di relazione; per trovare un paragone a tanto acume 
bisogna risalire sino a Gaspare Gozzi. Il pittore si ma- 
nifesta colla semplicità e verità d'un’intonazione chiara, 
e colla sicurezza e l’agevolezza del tocco nel trattare 
tutte quelle tinterelle di carta bianca, fresca o ingial 
lita a diversi gradi, alterata dalla polvere, cincischiata 
dall’ uso; modificata*în cento modi; @ îl nero svariato 
delle stampe, e le tinte delle copertine degli opuscoli 
di tutti i formati, e le legature di pergamena raggrin- 
zata e bruna, e quelle di pelle colorata, colle lettore 
d'oro, e le cartelle piene di altre stampe.... Tutto ciò 
fa un accordo di mille screzii di tinte neutre di una 
sottigliezza incredibile, divertente come una variazione 
scherzosa vaghissima, delicata e sostenuta con straordi- 
maria bravura di tono e colla più netta vibrazione del 
pemello, 


TRA ERBE È FRUTTI. 


Vi sono molti pittori che per mettere în tela delle 
armonie di colori eleganti, ricorrono ai costumi del se- 
colo passato, ai vestiti di seta cangianti e di tinte 
perse, indéfinibili, che i nostri arcavoli distinguevano 
coi più strani nomi, tolti dal colore delle penne dei 
piccioni o da nomi di ninfe; il Fayretto. senza andar 
tanto lontano, ricorre ai colori delle civaje e delle ver- 
dure. Il bianco perlino e lucente dei capi d'aglio, il 
bianco violaceo delle rape, la pellicola roseo-cangiante 
delle cipolle, îl violetto purpureo dei cavoli, il rubino 
dei melagrani, l'oro delle carote, i verdi sereziati del 
cavolfiore, della verza, del prezzemolo, delle insalate, lo 
smalto di turchese e verdemare delle zucche, e il rosso 
acceso dei pomi d'oro, e il giallo chiaro dei limoni, © 
le uve nere, violette, dorate color d'ambra, gli fomi- 
scono le più ricche scale cromatiche di screzi, di tinte 
vaglie, perse, o intense e vive, colle quali fa î suoi 
quadri di verdurai e ortolani che sono sorprendenti per 
vaghezza di colori ed eleganza d’intonazione. 

In mezzo a un accordo di tal genere mirabilmente 
riuscito, si ammira în questo dipinto quella trecca 
adiposa, sola, fiancuta, intenta a far calze e che mette 
in mostra le bianche e giunoniche braccia, e fa intrav- 
vedere i solidi polpacci di un par di gumbe da gigan- 
tessa, villanescamente calzate, mentre il bamboccio a’ supi 
piedi giuoca col miccio soriano. È stato osservato che 
questi quadri del Favretto sono dello Zola in pittuita 
Il fatto è innegabile; ma il Favretto era verista a quel 
modo prima assai che si pubblicasse il Ventre di Pa- 
rigi, al quale parrebbe ispirato questo quadro. Un fial 
genere di pittura non è nuovo: lo Chardin nel secolo 
s.orso lo trattava stupendamente, e dopo di lui tutti 1 
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LA ZANZE (Esposizione Nazionale a Torino nel 1884). 


pittori detti di natura morta: qualcuno; nn 
che forse-con più potenza di Favietto , ma 
nessuno coll’ eleganza che Jo distingue sem- 
pre, sopratutto in questo genere che sem» 
brerebbe dover essere la negazione dell’ele- 
ganza. 


VARDALISMO. 


Nello stesso anno 1880, l'artista ve- 
neziano passava dal trionfo di Torino 
a quello di Milano, Qui il suo Vanda- 
lismo aveva due onori: quello di vin- 
cere il premio principe Umberto (4000 
lire) e di essere scelto dall’ Accademia 
per ornare la pinacoteca di Brera, 


Ecco il tema: un ristauratore da strapazzo 
sì prepara a ritoccare; a dipingere anzi, da 
capo a fondo, un gran quadro di-Tiziano. O'è 
chi dice che quel quadro sia di Tiepolo; non 
è vero, è proprio di Tizi 
originale, che svanito per le Javature di lisci- 
via, 6 spelato qua e là dal raspetto del ri- 
stanratore, vale ancora un tesoro. Anche i 
quadri. hanno il loro destino ; quel. Tiziano ca- 
duto nelle mani di quell’ometto di costituzio- 
ne serofolosa è destinato a scomparire sutto 
uno strato di tinte o insulse o brutali, sotto 
un rimpasto viscido e bayoso, cho poi sarà 
sfumato, leccato, lustrato, ‘mantecato n sod- 
disfazione di qualche parroco che se lo avrà 
più caro di prima. Quando la tela preziosa 
avrà subito quella sorte, rassomiglierà ‘al 
quadro del gran colorista veneziano, come quel 
mostricino d' uomo. rachitico meschino , pre- 
tenzioso può rassomigliare-.alla maestosa e 
imponente figura del vecchio Tiziano. 

Quell’ometto fa razza, fa dinastia, ha la 
sui brava moglie, un pezzo di enrne fresca 
e gustosa, una donnetta tutta casalinza, 
regolata, economa , che fu calzette, quando 
non rappezza cenci ; 8° è sposato da poco, non 
dubitate ché avrà degli eredi che continu.- 
ranno il loro babbo, come egli ha continuato 
il suo. I bravi ristaurdtori son rari come le 
mosche bianche, tha quelli della sua: specie 
sono una genia: la genia «elle tignuole che 
vivono distruggendo i capolavori dei grandi 
maestri. 0 perchè Fayretto ha dato il ti- 
tolo di Vandalismo al' suo quadro. 


All’Esposizione Nazionale del 4881, 
in Milano, il Favretto espose cinque 
quadri, tutti di costume veneziano, tutti 
ammiratissimi. Un gondoliere che col 
suo sandalo svolta un canto di canale; 
— Una signora che parte in gondola da 
Venezia salutata da tre amiche che l’han- 
no accompagnata sino alla Porta del 
palazzo che melte sul canale; — Una 
porta. di chiesa piena di gente, dove 
dei devoti prendono la: Benedizione 
stando in callé; — Un*bel: pezzo di 
donna popolana inginocchiala in un 
oratorio; — e questo, divenuto popo- 
larissimo, a cui diamo per titolo l'Om- 
brellaro, perchè sia compreso da tut- 
li... ma il faceto. pittore lo» ha chiz- 
malo con un’arguzia veneziana un po” 
ardita: el difeto wé nel manego. 


Il vecchio ombrellaro stuilia seriamente il 
caso dell'ombrella vecchia che una' de!le tre 
popolane del quadro gli lia portato a racco- 
modare. Il brav' uomo non potrebbe fare il suo 
uflicio con maggior coscienza; Hà messo gli 
occhiali per vederci bene, ha aperto l'ombrello 
ed' ha:chiamato la donna-cni appartiene per- 
chè lo.guardi: contro luce, per assicurarsi che 
la stoffa, se è vecchia, non è però guasta; 
l'ombrella nel tutale è in buon ordine, ma non 
sì maneggia bene eil va e vieni dell’aprirla e 
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mon è soddisfacente. Il buon vecchio, serio serio, 

Mei suo giudizio come uu bravo medico : el difeto 

| aè mel manego (il difetto è nel manico), Le tre popo- 

2] + lane maliziose ridono a quella sentenza, ma l’ombrellaro 

"ha forse già trovato il ripiego, e si prepara a fare l'uf- 
ficio suo di far servire ancora quel vecchio arere. 

Eccoci all’ altra grande Esposizione Nazionale: 
quella ch° ebbe luogo in Torino, nel 1884. 

— ——* Favretto vi espose-cinque-quadri ed unritratto, 
collocati uno accanto all’altro su una parete; tutti 
riuniti mettevano in evidenza le qualità attraenti 
@ geniali di questo caposcuola tra î piltori ve- 
neziani, Il più grande era 


LA ZANZE, 


un tipo di popolana del sestiere di Castello a Venezia: una 
mamma che accomoda pel figliuolo un uccellino in gabbi 
un motivo qualunque per fare un buon dipinto coll’im- 
pronta caratteristica di un tipo e di un costume. Il motivo 
" è riuscito, il quadro è originale-e simpatico, e quel ra- 
gazzetto robusto, dalla calotta pelata e dal collo tau- 
rino fa fermare molte mamme che ne sorridono, com- 


piacondosene, 


VAL BAGNO, 


‘ Questo "fu scelto Talla Commissione governativa per 
il museo d’arte contemporanea italiana. Tutto ciò che 
il pittore ha posto nel quadro attorno a quel torso nudo, 
serve a farne spiccare la freschezza, l'eleganza e sodezza 
di membra, La nivea bianchezza del lenzuolo dà tono 
al roseo dorato dell'inearnato, la cui delicata morbidezza 
risalta pel contrasto della rozza vasca di legno macchiata; 

"di ruggine; la grossa mano volgare della donua che le 
asciuga le gambe, il suo profilo triviale, Je vesti, il lu- 
«stro duro e metallico del vaso di rame, tutto concorre 
“n rendere più sensibili le seduzioni della fina formosità 
nuda della bella bagnante. Fin qui il colorista. Il Fa- 
Yretto, come quasi tutti i pittori veneziani, è inche no- 
velliere nei suoi quadri e gli elementi d'una novella, 
che ognuno può immaginare a suo modo, li trovî nel 
sorriso che compendia i pensieri della bella ragazza fut- 
tasi monde e più morbide le graziose ‘membra, forse 
perchè vuol gettare quegli stivaletti che han preso la 
piega delle calzature troppo usate, e sogna una stanza 
più elegante, vesti più fresche e più sfarzose e una ca- 

merista meno volgare e meno sciatta, 


SUSANNA E I DUR: VECCHI, 


Questa Susanna non è quella della Bibbia, î due vee- 
chioni non l'hanno pornograficamente spiata, sorpresa e 
cercato di seccarla colle loro vane seduzioni nuda nel 
bagno. Sono più moderni 6 più civili, e seguono una 
via più piana, Non incorreranno nei tribunali, tutt’ al 
più potranno buscarsi qualche canzonatura od uscirne 
un po alleggeriti di borsa, poichè quella Susanna lì, non 
sembra spaventata nè offesa dai loro innocenti tentativi 
l’insinuazione amorosa e pare più disposta a sorriderne 
che ad adontarsene, più a sfruttarli che a chiamare 
$0ccorso, 

Questo quadro non si descrive, è una farsa in azione; 
nessuno dei personaggi parla, ma chi li guarda ne gusta 
l’amenità come se Ji vedesse e li udisse sulla scena; 
hanno una vis comica goldoniana, il ridicolo vi è esposto 
con una delicatezza magistrale. 

La Susanna în mezzo a quei due vecchi, è un capo 
d'opera di finezza e d'arguzia. 


SOLI. 


Nella varietà delle tinte iridescenti della sua tavo- 
lozza, nelle trasparenze perline, argentee, nei riflessi 
del velluto e delle dorature,òmiel colorito vago, diatii 
della pittura ottocentista , rappresentata nella , decora- 
zione del fondo del suo dipinto, — il Favré#i' ha tro- 
vato l'ambiente più adatto ai rapimendi placidi d'una 
passione gentile di due ‘innamorati ‘che possono dopo 
tanti dolci pensieri, tanto desio, pronunciare la parola © 
Soli! 

‘Sono in quel salotto a mille miglia da tutto il mondo. 
Soli, sotto i vent'anni, accostati come in un nido sul- 
l'estremità di un sofà coperto di velluto, ampioy co-° 
modo, tutto a dorature. Soli, coi piedi su di un tappeto 
morbido a colori festosi, a fiori, a scomparti decorativi; 
soli, sotto una tela tiepolesca incorniciata nella parete 
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piena di rilievi a stucco, a tinte chiare e dorature, nella 
quale le scene arcadiche e mitologiche delle pitture si 
alternano cogli specchi di Murano dai riflessi d'acciaio 
e d'ambra. 

L'hanno desiderata tanto questa solitudine, hanno 
fatto tanto, inventati tanti accorgimenti per procurar- 
sela: ora l’assaporano e sono beati: lui, ripetendo le 
frasi che dalla più remota antichità entrano con poche 
varianti nell’eterno duetto d’amore, lei, ascoltando quella 
musica antica e sempre muova che-lusinga i ‘sensi “e 
l'amor proprio delle tiglie d'Eva. 

* 

L’anno dopo, 1883, all’ Esposizione annuale di 
Brera, presentava altri due quadri, Uno di essi 
conquistò subito la popolarità, era intitolato: 

EL ME DISE “LA 80 ROSSA". 

Si è in una sartoria a donne, La maestra è di là oc» 
capata , le sartine del laboratorio ne approfittano per 
prendere cognizione dell'ultima lettera amorosa arrivata 
a una di loro. La fortunata stavolta è quella che sta 
sul dinanzi del quadro, volta di schiena: è la solita 
bella rossa dei quadri veneziani, La lettera incomincia 
probabilmente coll’apostrofe : Cara la mia rossa; da qui 
il titolo graziosamente comico del quadro, 

La scena qui è vista per di dietro, la figura prota- 
gonista si mostra di schiena, in mezzo al quadro; per- 
sino il gatto, che è così ben messo sulla sedia, non si 
cura affatto di mostrarci îl suo musino, non vedi proprio 
di faccia neppure un volto; la composizione e la forza 
dell'intonazione pesano tutte da un lato. Eppure quanta 
naturalezza! Come ogni cosa è equilibrata in tanta as- 
simetria di chiaroscuro, di linee, di colori, di figuré! 


* 
ALL’ ESPOSIZIONE DI VENEZIA 


di quest’anno, il Favretto, che stava ahimè! per 
ispegnersi, dava la più splendida prova di vita- 
lità con tre magnifici quadri, — gli ultimi pur 
troppo, — che lo consacrarono all’ immortalità. 
Appena esposti, furono subito ammirati, e subito 
acquistati. Di due, il Traghetto, che fece sbalor- 
dire per la vigoria della fattura e l'evidenza 
dell’impressione, e che fu acquistato dal Re, e 
la fiera di Pasqua al ponte di Rialto, abbiamo 
dato così recentemente il disegno che sarebbe 
indiscrezione il riprodurli. Rimandiamo i lettori 
ai N. 18 e 24 di quest'anno. Qui diamo affatto 
nuova una grande incisione del terzo quadro: 
La passeggiata a San Marco (al Liston), e ci 
piace illustrarlo con le brillanti parole che gli 
ha dedicate l’egregio Molmenti nelle riviste 
ch'egli pubblica nel Fanfulla della Domenica su 
Venezia e l° Esposizione, 


LA PASSEGGIATA A SAN MARCO 


(AL Liston). 


x.» Tutto il fascino, che sa infondere nelle sue 
tele il pittore veneziano, si rivela nei due qua- 
dri del Traghetto e del Liston, 

Il Traghetto è uno studio diligente del vero, 
che fa sbalordire per la vigoria della fattura e 
l’evidenza dell’impressione. Un quadro compiuto 
non si può dire: non c'è invenzione nè scelta, 
e si vede anche forse un po troppo l’ assidua 
cura del pittore di voler superare l'ardua dif- 
ficoltà di dipingere un vasto specchio d'acqua 
verdognola: ma l’effetto pittorico è raggiunto 


« in modo unico più presto che raro, e l’artefice 


ha vinto. 

Col Liston (si chiamava così il pubblico pas- 
seggio, nella piazza di San Marco) il pittore ci 
trasporia nel secolo passato, per quanto un mo- 
derno può farci risentire la vita di un tempo 
lontano, È la ricostruzione di un secolo molle 
e colpevole, se vuolsi, ma pieno di fascino, un 
palpito d'amore verso il passato, dipinto con 


itanta efficacia dal Longhi e dal Goldoni, verso 


i giorni, in cui l’arte sembrava come animata 
da una gioconda festività, E questa del Favretto 


non è già una ricostruzione inconsapevole, ma 
animata, vivificata dallo studio. Parrà strano a 
taluno questo nuovo aspetto in cui si mostra il 
giovane e fortunato pittore, e ‘pure pochi, me- 
glio di lui, conoscono il secolo diciottesimo. Egli 
lo ha studiato non già sui libri, ma nelle cose. 
Da parecchi anni, con la diligenza sapiente del 
ricercatore, ei va in traccia di lembi di stoffa, 
di mobili ,-di vesti, di-stampe appartenenti a 
quel secolo, in cui era come diffusa nell’ aria 
una cara letizia artistica. A quei colori e a quelle 
forme il suo occhio si è avvezzo, e s'è fatto fa- 
migliare a quegli uomini e a quelle cose. 

Alcùni artisti dicono che nel quadro di Fa- 
vretto non si scorge lo studio attento del vero, 
che troppo si vede come il quadro sia stato 
condotto nello studio e non all’aria aperta. Non 
credo che in certi quadri, come in questo, ciò 
possa essere un errore. Quando nella. mente 
dell’artefice si forma l’idea, essa tende a ma- 
nifestarsi all’esterno, coi mezzi del vero che 
servono ad esprimerla. Ma è necessario, che la 
forma, di cui va rivestita l’idea, immedesimi il 
pensiero con la rappresentazione in modo che 
questa risulti di facile concepimento, agiti l’im- 
maginazione dello spettatore e ne susciti il sen- 
timento. Il mezzo per arrivare a quesio è sem- 
pre la rappresentazione del vero, perchè il vero 
è la veste d'ogni concetto comprensibile; ma 
di.qual vero? Di quello forse copiato a cen- 
tellini dal modello? Neppur per ombra, L’arte- 
fice deve aver tanto studiato quel vero, di cui 
si propone dare sulla tela l’immagine, da sa- 
perlo perfettamente riprodurre anche di me- 
moria. L'arte, in una parola deve essere tutta 
quanta nella memoria dell’artefice, idea e forma 
sempre indivise, e consultare il vero, come noi 
consultiamo il vocabolario se ci viene il dubbio 
che un verbo sia transitivo o intransitivo. Cer- 
larte ‘odierna invece, è simile allo. scrittore, 
che volesse. scrivere pagine d'affetto e di forte 
pensiero, quando per ignoranza propria fosse 
costretto a cercare tutte le parole sul dizionario. 

Ma torniamo al quadro del Favretto, 

In faccia alla Loggetta del Sansovino, pas- 
seggiano le dame incipriate e i cavalieri, riso- 
nanti ad ogni muover di passo per tinlinnio di 
gingilli. V'è in tutta la scena come un tepore 
inebriante di voluttà: si ode come un fruscio 
di seriche gonne, un sussurro incessante di voci 
e di risa argentine. Chi va a passo lento, chi 
s'arresta, mentre là, nell’angolo, passa lesto un 
nobile di terraferma, in lunghi stivali e gli 
sproni. Qui si annodano le fila di un intrigo, 
là in quel erocchio serpeggia arguta la maldi- 
cenza. E in tutta la tela uno sgoppiettio di co- 
lori meraviglioso, una grazia, un’eleganza indi- 
cibili. Forse la grazia è soverchia, la realtà è 
come addolcita da un vago sogno della fantasia, 
ma anche la ricerca dell’ effetto contribuisce a 
rendere il quadro più bello e compiuto... 

0 dolci e allegre rappresentanti di un tempo 
di cortesie! O eleganti patrizie, a cui le vaga- 
bonde, tenerezze non impedivano il culto delle 
cose belle e nobili! Il pensiero rivive con par- 
ticolare compiacenza, ai giorni vostri, ai quali 
un pittore elegantissimo ha mandato il saluto 
dell’arte... che doveva essere, ahimè! il suo ul- 
limo saluto! 


P. G. MoLmentI. 


È 
È aperta l'Associazione + 
all 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


Dal 4° luglio al 31 dicembre 1887 per 


Lire 14. 


« Li i | 
PREMIO $ poi Onano VERDI el'OTELLO 


i e intel vii. enti a e 


shvRETTO. 


ME Mancastroppa, da una fotografia di G, B, Brusa di Venezia). 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


RACCONTI E NOVELLE 


MALEFIZIO LUNARE. 


L 


La vendita era andata bene, 

L'asta pubblica seguiva in una di quelle 
sale Benza mi padrone fisso che si sogliono 
adoperare a un tal uso: lnoghi, il cui ad- 
dobbo muta d'aspetto ogni giorno, ora parati 
di stoffe antiche mezzo sbimdite, ora d’arazzi 
moderni troppo colorati, di specchi di vee- 
chio Murano dalle rugiadose cornici, tutte 
foglie e fiori cristallini, di rigide mensole 
ad angoli acuti del primo Impero, e d'altri 
oggetti uno, più disparato dell'altro, per va- 
lore, epoca @ genere, raccolti costà sa Dio 
per, quali capricci della sorte, se dopo un 
dramma 0 dopo una farsa. 

Non meno della roba in vendita, anche il 
pubblico, che frequenta codesta specie di 
teatro della vita reale, è misto e mutabiie, 

Nelle prime file delle sedie a impagliatino, 
presso il :banco, stanno intente parecchie 
facce esotiche, con occhiali d’oro su”l naso e 
veli turchini su cappelli di paglia, a caccia 
di qualcosa di genuino e d'artistico; assi- 
stono camorristi incaricati di rialzare le cifre; 
poi antiquari che con un sorriso 0 con un 
cenno; invisibile a chi non'è del mestiere, 
combinano 8 scombinano un affare: e pittori 
e scultori, ehe carezzano con gli occhi qual- 
cosa di bello, che attirerebbero col desiderio 
ne’ loro studi. Emergono anche delle signore 
entrate lì per curiosità, che poi prendono 
gusto a quella lotta tra la cupidigia e la 
borsa; girano 10 sguardo intorno, sorridenti, 
senza osare d’acquistar nulla; perchè biso- 
gnerebbe- alzar la voce, e seggono dove tro- 
van' posto. In fine e'è la gente che va e viene, 
sfuccendata, senza interesse, incolore: un 
ondeggiamento di (figure »sempre nUOVenle 
sempre varie, în fondo alla sala, verso la 
porta d’ ingresso. 

Dietro il banco di legno Incido, su enì a 
mano a mano si mostrano gli oggetti e si 
distendono le stoffe, sta un perito, direttore 
della vendita, vestito con una certa eleganza, 
tarchiato, grassoccio, dalla fisonomia tra cor- 
tese) e canzonatoria, con la rada barbetta, 
che tende al bigio, tagliata a spazzola: un 
tipo) affabile e insinuante di candidato di- 
nanzi a un gruppo d’elettori, al quale si di- 
rebbe che stia a cuore più l'interesse altrui 
che il suo proprio, 

Qualunque oggetto è portato davanti a 
questo signore da una specie di usciere in 
soprabito liso, un vecchiotto curvo e muto, 
e’ lo, prende; ne dichiara meccanicamente 
l'epoca, quasi sempre sbagliata; lo gira e lo 
rigira da tutte le parti con compiacenza pa- 
terna; ne tesse l’elogio più esagerato, e final- 
mente annunzia che c'è compratore a una 
data somma, Allora l’oggetto circola per la 
sala perchè lo si esamini, e il lotto comincia, 

A canto al perito sta ritto il banditore: 
un omino secco e vibrante, come il martello 
ch’ei tiene in mano, non ostante l'apparenza 
immobile, e d’ un'attività febbrile. Con un 
solo sguardo di que’ vispi occhietti senza co- 
lore. determinato passa in rivista quanta 
gente è raccolta nella sala. Non gli sfugge 
il più piccolo segno. Un’ inclinazione del 
collo, un battito di palpebra, basta a rive- 
largli anche l’ombra d’un pensiero: gli de- 
signa un compratore. 

Dietro al banco, appoggiato a un alto leg- 
gìo, un giovanotto biondiccio, slavato, con 
due baffetti a pena fioriti e i capelli femi- 
nilmente spartiti su la fronte bassa, ogni 
volta che un lotto è venduto, si toglie la 
penna di su l’orecchio e scrive, scrive in un 


Il giorno volgeva al tramonto. S'era dato 
via quasi ogni cosa, Il sole, un sole stupendo 
di mezzo maggio, proiettava i suoi bagliori 
estremi verso il soffitto della sala, di sbieco; 
e que bagliori spandevan giù una luce gialla 
che colorava tutto d’una tinta calda e diffusa. 

Gli ultimi lotti, per la fretta dello sbri- 
garsi, si andavan liberando rapidamente: 
il più grosso, quello a cui s° eran volte le 
brune piùintense della giornata, era taccato- 
a una specie di Ercole, bianco e rosso, il 
cui nome parve un trofeo di consonanti allo 
scritturale dalla penna su |’ orecchio. 

Era una scrivania Loigi X.VIa intarsi ar- 
tistici, con borchiette d’argento cesellato a 
ogni cassettino, € nn frontone d’argento mas- 
siccio, assai originale, che rappresentava un 
Amor trionfante, ad ali spiegate, con l'arco 
teso in una mano e una corona di: rose nel- 
l’altra, 

L’Ercole s'era prefisso di farlo suo; e fin 
dal mattino, stabilitosi in una sedia delle 
prime file, con flemma tutta settentrionale, 
senza più muoversi, ne aveva tranquillamente 
aspettato il turno; poi a ventine e a cinquan- 
tine di franchi l'aveva contrastato a ogni 
altro competitore, con l'ostinazione fredda 
di chi, col denaro, può sbizzarrirsi a suo 
bell'agio, Lui contro tutti, 

Da principio i camorristi si divertirono a 
far salire le offerte; qualche altro forestiero, 
scaldato, s'era messo a lottare sul serio; 
venne un momento che quella scherma di ci- 
tre tenne gli animi in sospeso; fin che, da 
tre mila lire,.l'Ercole saltò di botto a quat- 
tro mila. 

Di subito il silenzio si fece nella sala. 


Inngo e voluminoso registro. 


Il perito atteggiò, fra la barbetta brizzo- 
lata, la bocca a una smorfia intraducibile, 
ammiccando con la coda dell'occhio al ban- 
ditore, Questi, impassibile, dopo aver rapi- 
damente frugato con lo-sguardo in tutta la 
sala, vociò col solito tono stentoreo : 

— Quattromila la scrivania Luigi XVI E 
si libera per quattro milal... Dico si libera! 

Nessuno flatò, E' diede forte del martello 
i sacramentali tre colpi, 

Allora. 1° Ercole, consegnato al banco un 
biglietto da visita col proprio indirizzo, tra- 
versò la folla, che, quasi sollevata d’un peso, 
attaccava un vivo cicaleecio di commenti, e 
imperterrito infilò la porta. 

Una certa gara erasi pure impegnata tra 
due signore: l'una tedesca, l’altra romana, 
quest'ultima una collezionista famosa, intorno, 
a un immenso piatto moresco, a disegni tur- 
chini e a riflessi metallici color viola, ben 
conservato, assai raro, 

Mentre nella sala lo si stava osservando , 
il perito, direttore della vendita, narrò che 
il piatto era.stato rinvenuto nientemeno che 
dentro l’Alhambra e vi tessè una specie di 
leggenda orientale poco verisimile, ma molto 
atta a invogliar più che mai di quella cera- 
mica iridata le due graziose rivali. 

Il perito lo alzava, lo metteva in buona 
luce, facendone sprizzar i colori, e lo con- 
templava con tenerezza, quasi che rimpian- 
gesse di vederselo portar via: 

— Questo numero 312 è un pezzo unico, Se 
ne chiedono... mille lire, 

Il banditore: Mille lire, se ne- chiedono. 
(a mezza voce) C'è compratore a quattrocento. 

Il perito: Che quattrocento? A quattro- 
centocinquanta lo prendo anch@io (all’usciere). 
Fatelo esaminare meglio (al pubblico). Osser- 
vino, osservino pure, signori. 

Una voce d'uomo nella sala: Quattrocento- 
sessanta ! 

Qualcun altro fa un cenno. 

Il banditore: Novanta! Quattrocentono- 
vanta... cinquecento! 

Il piatto passa da una persona all'altra; 
chi annuisce lodando, chi serolla il capo con 


la cni casa a Roma è nota come un museo, 
s'agita su la sedia, vuol rivedere il piatto 
per la decima volta e ne mostra gran desi- 
derio, 

Una signora tedesca che le siede a 
Cinquecento cinquanta ! 

Il banditore (a un batter di palpebre de’ be- 
gli occhi romani): Seicento! Seicento! E si 
libera! Uno!... 


canto è 


Il perito: Adagio! Quella signora forestiera” — 


laggiù vorrebbe rivedere... (dopo ‘un veenno 


della signora) Seicentocinquanta ! 

Il banditore: Seicentocinquanta! Seicento- 
cinquanta si libe.... 

Il perito (interrompendolo): Ma è regalato, 
un oggetto come questol.. (alza ancora la 
ceramica che riflette vivissime tinte). 

La signora romana accenna, 

Il perito (allegro) : Settecento 1 

Il banditore (scandendo le sillabe): Sette- 
cento! Settecen.... 

La signora tedesca (imbizzita): Ottocento! 
* La romana (sottovoce): Cinquanta! 

Il perito: Questo è il più bel piatto del 
genere ch'io abbia visto. Uno simile è nella 
collezione di quel Rothschild morto da poco. 
Che arcobaleno! 

Za tedesca (seccamente): Mille! 

Il banditore (con un crescendo): Mille lire! 
Mille lire! E si libera! Uno! duel... 

La signora romana: Milletrecento! 

Il banditore (rallentando): Millettecento ! 
Milletrecento.... 

Il perito (rapidissimamente): Su, via, fac- 
ciamo presto! Non si può star qui fino a 
mezzanotte! Ci sono molti altri lotti... tutti 
i quadri; e sì fa seral.,. 

Il banditore: Mille trecento! accelerando): 
Milletrecento! E si delibera! 

La tsdesca (decisa); Quattrocentà ! 

1l bunditore: Mille... 

La romana (ridendo): Cinquecento! 

Il banditore (più forte che mai): Millecin - 
quesento ! e 23 ” Tag 

Il perito (con un sorriso mondano rivolto alla 
della bruna): Lu signora quando vuolea. vuote 1 

Il banditore; Millecinquecento! E si libera ! 

La signora tedesca, rigida, indispettita , 
S'alza come una molla e se ne va. 

Il banditore batte i tre colpi: Uno! duel 
e tre! Intanto la vincitrice vagheggia con 
visibile soddisfazione i bagliori violacei del 
suo bel. piatto moresco e cinguetta vicino 
alla lunga barba bianchiccia di uno scultore 
celebre, 2A 

Finalmente era venuto îl turno dei dipinti. 

Andarou via subito parecchi paesaggi : gole 
alpestri, strade del Cairo, canali di Venezia 
e marine. Piacque un soggetto militare, La 
s'affetta, per l’ originalità dell’intonazione: 
una spera di sole. rossastra sur un terreno 
bigio, paludoso, sparso di giunchi, dove un 
soldato galoppa a briglia sciolta, curvo su ?l 
collo dell’ animale fremente. Da un bosco 
vicino deyono partire de’ colpi di fucile, per- 
chè se ne scorge il fumo tra gli alberi. 

Cera una piccola tela di soggetto mitolo- 
logico, Il matrimonio di Bacco: grasso e ri- 
dente, il lieto dio tien alta in mano una 
fiaccola accesa, mentre fauni, satiri e ninfe 
gli danzano intorno una ridda degna d’ una 
illustrazione rabelaisiana, Se la prese, scher- 
zando e motteggiando, un pittore più assai 
rinomato per l’ originalità del suo carattere 
che per quella del sno ingegno. 

Ed ecco, entro una cornice d’oro offuscato, 
ua ritratto muliebre del cinquecento; mezza 
figura di grandezza naturale: un ritratto, che 
dopo aver fatto parte d’una galleria privata, 
cioè d’una schiera d’avi illustri appesa alle 
pareti di qualche nobile dimora, alla fine, 
nella suprema dispersione d’ogni reliquia fa- 
migliare, fa separato da’ compagni ingialliti; e 
sbalzato poi dalla sala d'armi a una soffitta 


gesti negativi, Una giovane signora bruna, | 


dove s’accatastano gli attrazzi e scorrazzano 


i topi, ed alla soffitta a una vendita pubblica, 
va, muto spostato, a tarlarsi Dio sa mai dove, 

L'effigie, di poco valore come opera d’arte, 
rappresentava una giovane assai bella, forse 
una colta, ma capricciosa cortigiana; da che 
anche allora, anzi specialmente allora, l'abito 
non faceva il monaco. 

I biondi capelli, che dietro le pendevano 
sciolti, quasi raggi aurei, lungo il collo, eran 
coperti su l’alto del capo da un velo verde 
leggiadramente rayvvolto a mo’ di diadema e 
tempestato di gemme, Il viso, minuto e 
d’un ovale perfetto, doveva aver perso al- 
quanto del suo diafano color di rosa primi- 
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(Tri 


tivo; ma la lieve tonalità dell’avorio dàtagli 
dal tempo, non gli toglieva affatto.l’ illusione 
della vita, spiccante sopratutto nella luce 
de’ larghi occhi brani e in un sorriso civet- 
tuolo e sdegnoso d'un fascino strano, Tutta 
l’acconciatura rivelava il gusto più fino, La 
gamurra, a maniche aperte, era di velluto 
rosso contrattagliato a fondo di broccato 
I d’oro; e ne usciva fuor dello scollo il petto 
alto e colmo, scoperto a metà, provocante e 
superbo ; un filo di perle e di smeraldi cir- 
condava la gola pura ed ignuda, 

AI sorriso di quella tela rispose, con in- 


consapevole simpatia, il sorriso di parecchi 


GIACOMO FAVRETTO 


Un antiquario: Dàgliene sessanta! 

Il banditore: Sessanta lire] Sessanta.... 

Un pittore a un altro (sottovoce): Ame fa 
comodo per il' mîo quadro: Una cena dei 
Borgia... (forte) Settanta | 

L'altro pittore (a mezza voce): Ma fammi il 
piacere! Non vale un soldo! 

Il bunditore : Settanta lire! 

Un compare, camorrista (osservando “che i 
pittori contrastano): Ottanta! 

Il banditore: Ottanta lirel... 

Il perito (facendo lo spiritoso): La duchessa 
di Gragnano per ottanta lire! A*suoi tempi, 
credo ch° ella valesse un po’ di più! 

Il banditore (contintando): Ottanta lire! (len- 
tamente) B si libera! Uno!... (breve pausa). 

Il pittore (che pensa all’acconciatura di Lu- 
orezia Borgia): Novanta! 


SUSANNA. E'1-DUE VECCHI (Esposizione di Torino, 1884). 


Il banditore (affrettando): Novanta dire! 
Novanta lire! E si libera! Uno! duel... 

Il ritratto, tenuto ritto dal perito, e pre- 
sentato ora a destra ora a sinistra, pareva 
volger lo sguardo per la sala... 

— Cento! — proferì. una voce di fondo: 
una, voce così commossa e malcerta che tatti 
quanti sì voltarono a guardare. 

In quel frattempo il martello era caduto 
tre volte, 

La voce era d’un giovanetto su’ diciotto 
anni, vestito modestamente d’una giacchetta 
color nocciola scuro. La faccia lunga e scarna 
d'un pallor olivastro appariva quasi infantile 

. all'ombra del cappello di feltro molle che 
gli si posava su'capelli neri e abbondanti, 

E poichè il perito sembrava cercarlo, al- 
langando il collo; il giovane, impacciatò sotto 
tanti sguardi, rasentò la parete, s’accostò al 


tra gli astanti. La figura, come figura, eri 
adorabile, ma.il. dipinto non,piacque. 

— Una dama del cinquecento! — prese 1 
dire il perito. — Le tinte sono ben conser- 
vate, Non è d'autore illustre, capisco... ma 
e è chi ne offre un centinaio di lire, Si co- 
mincerà, mettiamo, da... cinquanta. Facciamo 
presto, mi raceomando, signori. 

Il banditore: Cinquanta lire! Cinquanta 
lire! E si libera! 

Il perito: Si dice che questa dama fosse la 
duchessa di Gragnano. Per conto mio, non 
posso garantirio.... Ma il fatto sta che il co- 


stume è molto ricco. 


banco, e cavandosi di. tasca ‘un portafogli 
slabbrato , ne tirò fuori una carta rosea da 
cento franchi, Mentre ]a tendeva, le dita 
lunghe dalle nocche sporgenti gli tremavano. 

— Non importa che paghi adesso. Basta il 
suo nome. Le manderemo, se erede, il quadro 
a casa — disse il perito con: cortesia, ma 
evidentemente:seccato di questa interruzione. 

— No, no, ora, ora». La porto io stesso 
— insistè l'acquirente, il cui nome ignoto 
fu prontamente allineato nel registro dallg 
scritturale, 

Il giovine; rosso fino alla punita de' capelli, 
preso con uno sguardo tra diffidente e in- 
certo il ritratto muliebre per la cornice, se 
lo portò via con passo rapido e con a dosso 
il fremito convalso d'uno che l’avesse rubato, 

Subito un altro lotto circolava... 

(Continua). Contessa LARA, 
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L’OmpreLLARO (0 el difeto wè nel manego) (Esposizione Nazionale di Milano 1881). 


GIACOMO FAVRETTO. * I 
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GUIDE DEI VIAGGIATORI 


(Guide Treves-Bolatfio, Nel formato Bàdeker. Legate in cartoncino) 


Guic Il' | li cor paesi LomTRONI DI Îiza, 

Trentino, Canton Ticino, Trento 
uida dell'Alta Italia falesie ir 
il Lago dei Quattro Cantoni, Lucerna è Zurigo. Con la carta geografica del- 
l'Alta Italia, 8 carto di laghi e 15 piante di città. . « > Lire f. 
Sil ora, Seti. I Tonio Caro Pera EVENT 


rixo. - V. TRIESTE, ISTRIA. Una narrazione importantissima sono i capitoli 
dedicati alle GITE ALPINE. * 


con Îe isole di Sicilia, Sar 


Guida dell'Italia Meridionale 


d'Italia, dieci 


Napoli, Palermo, Catania 6 dell'Etna. .......... 


dr SE LI 

Il fg Co i i laghi di Como, pi Lo- 
Milano e la Lombardia, Sen stico donna te 
Canrox Trorxo. Con 2 carte dei laghi, 5 piante delle città di Milano, 
Bergamo , Brescia, Pavia e Cremona. +» Lire 2 50 


if , , n Con una grande 
Guida dell'Italia Centrale «ra "geugrta 

dell'Italia, 11 
iante topografiche di città, 2 dei dintorni di Roma, Firenze, piante 
lì Gallerie, ece. — Questo libro di oltre 600 pagine in caratteri 
compattissimi, e fusi appositamente, è diviso in quattro parti, cioè: 
I. Emilia e Marche, — II, Toscana, — IIIL Umbria, — IV: Roma 
e dintorni... ....... Lire 6 


e Caprera, con una grande carta geografica 
piante di città, di musei, e le carte geografiche dei RI di 
+» Lire 5 


Firenze e dintorni, Sen: 
dintorni . .. A 


| pltute di Firenze, della Galleria 
ella Galleria degli Uffizi e dei 
2. + Lire 2 


con carte e piante. Lire 2 


Guida di Torino, va bei voune 


SPOSTATI 


SCENE DELLA VITA 


DI 
Emma Perodi 


Tre anni dopo. — La moglie 
dottore. — Viaggio di nozze. 
La merciia di Porta. Rossa, - 
Rivalità. — Villa Adriana. 
tramonto di mna Diva. — Il ritorno, 
— Gelosia. — Anomalie. — La\sora 
Lalla. — La vedova De! Carliis. 
Un volume in-16 di 800 pagine 
< —Iire-8;50 — — 

iricere commis. e vaglia ai Frotellì* 

PIPE roovee editori, Attono. 


LASPADA DIEUOCO 


Venezia e il Veneto, Semeresi i Jaco di Ga 


Roma e dintorni. 


Ri TO Si i 
carte.t-2 — | Giida di Parigi, ‘i FoLCmEtTO. con la pianta di Parigi, 

Uida dI FAFIgI, aei boutevards, ‘oec. . . «+.» +». Làre:8 
Con piante di Roma e suoi dintorni. Lire 8 
La medesima guida în lingua inglese. Lire 3 


Guida di Palermo, AES omino: ur a ria 


NUOVO ROMANZO DI 


A. G. BARRILI. 


Unvol. in-16 di 380 pag. - L. 4, 


Dirigere comm. e vaglia ai Fratelli 


MILANO — Dirinere rommissioni e vaglia noli. Rditori Fratelli Treves. — 


VENEZIA 


o l'Esposizione Nazionale Artistica del 1887 


Un fascicolo di 48 pag. in foglio grande 
splendidamente illustrato 


Iodice delle incisioni pricipali che vi sono comprese: 

Il palazzo dell’ Esposizione. Veduta gene 
nerale, dalla laguna (grande disegno di A. Bo- 
namore in due pagine) Facciata sul mare, — 
Facciata v-rso tenta. — Padiglione del Circolo 
Artistico di Venezia. 

Il Giurì artistico per l'accettazione delle opere 
(disegno di Dante Paolocci). 

Ritratti. S._M la Regina, augusta patrona 
dell'Esposizione. — Za presidenza: Conte Dante 
Serego degli Alighieri, sindaco di Venezia - Conte 
Nicola Papadopoli. - Conte Lodovico Valmarana - 
Conte Lorenzo Tiepolo - Cav. E. Pellesina. — 
Il Comitato direttivo: Paulo Fambri - Senatore 
Fornoni - Conte Grimani - Conte Nani Mocenigo 
- Ing. Emilio Lavezzari - Barone Treves de’ Bon- 
fili - P. Clementi! I segretari: Urbani de 
Gheltoff e G. Gozzi. — Gli architetti: Enrico 
Trevisanato - Raimondo d'Aronco- Giacomo Franco 
— I pittori: G. Favretto - G. Ciardi - Luigi Nono 
- Antonio Rotta. — Gli scultori: Ettore Ferrari 
- A. Dal Zotto - Emilio Marsili. 

Il monumento a Vittorio Emannele, inaugu- 
rato il 1° maggio. 


disegno in due pagine) — Interno della Basilica 
— Fianco della basilica — Le due navate late- 
rali — Capitelli. 

Il palazzo Ducale. La Porta della Carta — 
La Sala del Senato — Angolo della Loggia tra 
Îl Molo e la Piazzetta — Decorazione del Pa- 
lazzo Ducale. 

Altre vedute. Palazzo Dario — Chiesa dei 
Miracoli — La porta del palazzo Grimaldi — La 
porta del palazzo Pisani — La Cà. d’Oro sul Ca- 
nal Grande — La porta del palazzo Contarini — 
La statua di S. Teodoro. 

Numerosi fregi e decorazioni al testo. 

Pianta degli edifici dell'Esposizione. 


Sommario del testo di PG MOLMENTI è UGO PESCI: 


Venezia, 

Le Esposizioni precedenti. 

a Esposizione Nazionale. I prodromi del- 
l’Esposizione — Il comitato esecutivo — La 
pianta dell’edifizio — La decorazione esterna — 
Ciò che si ammira nelle sale della Pittura — La 
Scultura — L'Architettura — L'Arte applicata, 

TL’Indisposizione Artistica. 

1 Festeggiamenti. Il monumento a Vittorio 
Emanuele — L'illaminazione — Spettacolo alla 
Fenice — Il centenario di Benedetto Marcello — 
La gara musicale — Al Lido — Il Torneo sto- 
rico — Regate — Esposizione d'arte antica, . 
Il 2° album dello stesso formato uscirà il mese 
venturo, col disegno delle principali opere esposte. 


Pubblicazioni illustrate 


San Marco. La facciata della Basilica (grande] 


DIRIGERE COMMISSIONI È VAGLIA AGLI EDITORI YRATELLI TRKVES) MILANO: 


N. ia Vit , N. 51 


d'attualità 


FIRENZE 


Lo seoprimento della Faceata: del Duomo 
IL CENTENARIO DI DONATELLO 


Due numeri straordinari 


Incisioni che sono comprese nei due numeri: 


Il Duomo. La nuova facciata (grande disegno 
di A. Foà in due pagine) — Il Campanile di 
Giotto — Il frontone colla lunetta centrale — Fu 
deris Arca (grande bassorilievo del prof. A. Pas- 
sagli) — Mater Divine Gratis) (lunetta del 
prof. Barabino.) 


Le Statue. Regina Apostolorum (tabernacolo 
del prof. Tito Sarecchi) — Il cardinale Valeriani 
che benedice i fondamenti della fabbrica del Duumo 
(statua del prof. Salvino Salvini di Bologna) — 
Sant'Antonino vescovo di Firenze (del prof. A. Bor- 
tone) — San Bartolomeo (del prof. Fantacchiotti) 
— San Mattia (di Ettore Ximenes) — San Pietro 
(di Emilio Gallori — San Giovanni (di Cesare 
Zocchi) -- San Giacomo minore (di A. Bortone) 
— Statua di Donatello nella Galleria degli Uftizi. 


Ritratti. L'architetto De Fabris — Marchese 
Torrigiani, sindaco di Firenze — L'architetto 
Dal Moro — Muricelli, detto Canapino — Mon- 
signor Cecconi, areiv. di Firenze — Comitato pel 
Corteggio storico — Commissione Storico-Artistica 
— Commissione Musicale. 


Opere di Donatello. Il mausoleo di Gio- 
vanni XIII — Il pulpito di Prato — Ritratto di 
Niccolò da Uzzano — La Crocifissione di San Lo- 
renzo — San Giovannino — San Giorgio — Il 
Davide — Lo Zuecone — Patti del Santo a Pa- 
dova — Diomede col Palladio — Il Centauro - 
Il Cavallo del Museo di Napoli — San' Lorenzo 
— La statua equestre del Gattamelata — Busto 
di ragazzo della collezione Miiller di Vienna, ecc. 


Vedute di Firenze. La sala della Regina nel 
palazzo Pitti. — La cupola di Brunellesco, ve- 
i Ufiizii — Il Duomo visto dal giardino 

joboli.. 


Le feste Fiorentine. Il palazzo Pitti all'ar 
rivo dei Sovrani — Il ballo storico nel salone de 
500 — Il ricevimento al Circolo Artistico — Il 
trasporto delle ceneri di Rossiri. 


II Conteggio Sovico — Il Toren eil Conte Verde 


Grande pagina a 8 colori. 


Cent. 75 il 1° numero. — Una lira il 2° numero. 


Il primo numero fa parte dell'IruvsraazioNe 
Insnana: Il secondo è un numero ertra. 


Treves, editori, Milano. 


i Primi Sedici fascicoli della — 


STORIA 


DEL 


Risorgimento Italiano 


NARRATA DA 


FRANCESCO BERTOLINI 


illustrata da 


EDOARDO MATANIA 


Quest'opera fa parto, della grande Storia d' Italia che abbinmo intra- 
presa della quale la Storia di Roma, re‘ata a termine, forma il primo 
volume. — L'Illustre prof. BERTOLINI, in altro sue pubblicazioni su) Ri- 


sorgimento Italiano, ha dimostrato come sia possibile spirito ele- 


vato il narrare gli eventi dei propri tempi senza, ven la impar- 
zialirà e alla severità dello storico. — L'opera esce in fi > in-4 grande, 
Ogni dispensa di 8 pag. contiene una grande composiz di K. Matania, 
Centesimi 50 il fascicolo. 
L'OPERA COMPLETA' LIRE QUARANTA. 
(Per l'Unione Postale, Fr. 50.) 
| Ogni: dispensa di 4 fasiool, L, 0, — Ogni verte di 10 fascicoli, L. d.| 


| Dirigere commissioni e vaglia agli Editori Yi Treves, Milano. | 
BARR A TA A DA A A nasa 

LI MILANO 
Fi TREVES va paterno, n.3 6 GAIL vitt. Em 


In occasione dell'Esposizione che si è aperta a Venezia, abbia- 
mo apprestato una nuova edizione della già celebre nostra 


GUIDA DI VENEZIA 


| PRATO Guide Treves-Bolaffio. — Questa nuova edi- 
W zicné ‘completamente rifasa © porta! in spperidice uu pictola 
Guida e pianta dell’ Esposizione. 


Lire Due. 


GUIDA DI FIRENZE E DINTORNI 


Com le piante di Firenze, della Galleria Pitti, della Galleria 
degli Uffizi e dei dintorni. 


Lire Due, 


Dirigere commis. e vaglia agli Editori Fratelli Treves, Milano, 
Vv vuyeyTyvoyuvvowwSv©evVUUi 


Sono uscite 9 serie dell’opera: 


Gli Eroi del lavoro 


Esce nello stesso formato del Tissandier e del Figuier 
i 32 pagine, riccamente illustrate 


Gentesimi QUARANTA la serie. 
Associazione all'opera completa, I. Estero, Fr. 6, 


| Dir igire commissioni e vaglia di Fratelli Treves, èditori.”. land | 
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. È uscita la 50° edizione del 


LIBRO PER I RAGAZZI 


©, UD I Rd E EDMONDO DE AMICIS 


EMME EDU. — Aggiungére venti centesimi per l'invio postale. — RLMKREREIES® EBUuJE:L, 


MILANO. — DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA AGLI EDITORI FRATELLI TREVES. — MILANO. 


Aneddoti Letterari 


GUIDO BIAGI 


È un libro saporito, curiosissimo, che piacerà molto alle 
persone di buon gusto, e amanti di aneddoti e primizie 
letterari. Per eccitare la curiosità basta darne l'indice: 


Dalle memorie d'un seccatore: Una visita a Vincenzo Monti. — 
Seconda visita a Vincenzo Monti. — Mario Pieri a Bolognu, — La 
Maga Cornelia. — Figurine del seltecento: Un abate verista, — Un 
avventuriere onorato. — Alessandro Verri a Londra. — Viaggi nel 
passato: Un viaggio a Roma e una quarantena nel 16: Due 
mesi a Roma nel 1811, — Una gita a San Lazzaro. — Ritratti e 
studi: Un amore di Ugo Foscolo. — Alfieriana. — Bunipartiana, — 
Giovanni Ruffini. » Emilio Pragn. — La fama postuma di G, Giusti, 

- Gli epigrammi del Panauti. — Il Decamerone rassettato. — Il al 
‘Decamerone giudicato da un contemporaneo, 


Un elegante volume in-16 di 350 pagine. — Lire 4. 


Dirigere commissioni è vaglia agli Editori Fratelli Troves, Milano 


Nuovi volumi della “Biblioteca Amena, 


\FLISIIOTEBIATONO (SU SIR 
Il marito di Elena romanzo di GIOVANNI VERGA, 
— Un volume di 810 pagine L, 1 — 

Introduciamo nell''Amena questo romanzo del più celebre dei nostri 
romanzieri viventi, Jl Marito di Elena, cho destò si grin sensazione, fin 
da quando comparve nell'appendico del Capitan Fracassa, ebbe numerose 


edizioni in Italia, © fu tradotto in Francia e in Germania. Ristampato 
nella nostra collezione economica, raggiungerà In massima popolarità, 


E È ma crudele romanzo di PAOLO BOURGET. — 
nim Un volume di 800 pagine. L. 1 — 
Il grande successo dei romanzi così originali del Bourget, che sanno 
congiungere all'iuteresso eminentemente drammatico i più squisiti pregi 
letterari, ci ha indotti a pubblicare anche questo primo suo lavoro. che 
rivelò in Iui un vero romanziere e gli diede di botto la celebrità. 


romanzo di ARTURO 


La rivincita di Clodoveo asma "tere 


lume di320 pag. L, 1 

Romanzo a gran sensazione, come tutti quelli dello stesso autore, Forse 

più degli altri, giacchè îl dramma avviluppato suscita una graude cu 
riosità, senza che se ne scopra il mistero sino alla fine. 


Ristampe, 
(LA CURÉE). Romanzo di EMILIO ZOLA. 


La cuccagna Seconda edizione: — Un volume in-16 ‘di |N 


B20' paginò ve ALONE II 

Molti considerano questo, come îl capolavoro di Zola. Egli ne ha testè 

cavato un dramma, al quale diede il titolo della protagonista, Renata]: 

il dramma sollevò molto clamore, ma parvo inferiore al romanzo. Frate 
tanto la curiosità di conoscere questo è cresciuta nel pubblico, 


___r————P——Py___nr 


: romanzo di GIOVANNI VERGA. Sesta edizibne. 
Tigre reale — Un volume ln-16 di 298 pagiio .. Te 1. |D 


Il Verga, romanziere apprezzato dal mondo letterario e prediletto dal 
mondo elegante, diviene anco un romanziere popolare. Lo mostrano le 
pronte ristampe dei suoi romanzi, appena sono messi ad un prezzo più 
accessibile alle masse, 


Dirigere commissione e vaglia agli Editori Fratelli Traves, Milano 
I Fanciulli dei ghiacci fi TS*vATra.pn * 


Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, Editori, in' Milano, 
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{ UN PICCOLO LORD} 


< 


FRANCESCO BURNETT 
traduzione dall'inglese del prof. PIETRO BATTAINI 
q Un vol.in:8 di 160 pag. con 25 inc. e copertina in cromolit. L.® 


i. it 


<__ Dirigere commissioni e vaglia agli Editori Fratelli Treves, Milano. 
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PHI TREVES . aero, Gall Yi Rmnovl X5 
È uscita la Terza Dispensa: 


| TORQUATO TASSO 


GERUSALEMME 


LIBERA PA 


CON LE ILLUSTRAZIONI DEL CELEBRE 


G. B_ PIAZZETTA 


mezzo. Jl volume, in-folio, comprende venti tavole 
i Agurate grazionisaime, ira tavola di Trontespizio fi 
tato, senza. testo, un frontespizio con figure, ed una tavola col ritratto a persona intera dell'imperatrice 


Esce a dispense di 40 pagine, formiato in-folio: stampate a quattro colori riccamente illustrate 
Lire DUE la dispensa 
Associazione all’ Opera completa, Lire 25. — Ester 


DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA AGLI ED 


ROSIGNOLA 


G. MARCOTTI 


Questa settimana osce: 


LA VITA A PARIGI 


7 n $ NOTE DI 
Un volume in-16 di 352 pagine 
L. 3.50. FOLCHETTO 


Tutti conoscono Je brillanti corrispondenze parigine che hanno dato 
sì grande popolarità #1 nome di Folchetto, sutto cui si nasconde il 
signor Jacopo Caponi. Questo volume raccoglie le note” parigine 
del 1886; e il pubblico le rileggerà con diletto, tanto sono spumanti 
di brio e di spirito, ricche di osservazioni argute e di fatti interessanti. 


Dirigere commissioni e vaglia agli 
Editori F.lli Treves, Milano. 


I Rogno del Doma 


vi 
CORDELIA 
Alla mia lettrice. Un piccolo regno 
Tempo passato. Tempo presente. Pri- 
me armi. 1 sudditi, Ua nemico. Una|@' 
traditrico, Un'alleata.Un po' di prosa 
Problema difficile. Piccoli portenti. 
lel regno, Fuori del: regno. Regno 
modesto. Giorni di festa. Giorni ne- 
fasti.. Battaglio. Eroino. Il rovescio] 
(lella medaglia. Rogno deserto. Vera 
gloria. La donna dell'avvenire. 


TERZA EDIZIONE 


Un volume di 400 pagine in46 
con una coperta colorata di L. Rossi 
Lire 3:50. 


Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori, Milano. 
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Questa settimana esce: 


L'ISTRIONE 


ROMANZO 


UARETRO 


(GrULIO PICCINI) 


Questo romanzo di Jarro forma continuazione alla Polizia del 
Diavolo ch'ebbe un sì grande successo. È anche questo un romanzo, 
molto immaginoso, pieno di fatti. Si vive in pieno secolo XVIII; 
secolo di amori, di galanterie, di avventure. Protagonisti. sono mo- 
nache, cantanti, ballerine famose , istrioni volgari, ma acutissimi; 
dal convento, in molti de quali allora era tanta dissipazione, si passa 
alla Corte di Leopoldo I, poi imperatore di Germania, si assiste agli 
fori delle dame di Corte, agl'intrighi, ne' quali piglia parto il 
Sovrano, uno de” protagonisti del romanzo, come lo era della Poli- 
zia del Diavolo, insieme alla sua consorte Maria Luigia. È de- 
soritt0 in questo romanzo come nascesse Ja congrega dei Framas- 
sonii in Toscana, nel secolo XVIII; vi sono insomma tutte le at- 
trattive di un romanzo storico, senza pedanterie, e di un romanzo 
à sensation che va diritto al suo scopo. Per giunta, è soritto bene, 
il che non nuoce. Jarro è un toscano che maneggia a dovere la 
penna e la lingua. Della lingua, s' accorgerà chi legga Ja briosa 
prefazione del volume. 


Un volume in-46 di 350 pagine 
5 


F.lli TREVES, EDITORI. Milano! 


ROMANZI DI SAVERIO MONTÉPIN 


La Veggenta... 
Il Condsnnato. . ... ll 
L'Agenzia Rodille 
L’Ereditiera., . . i 

ventriloquo. 3 vol... 
La bastarila. 2 vol. 
I delitti dl giuoco, . 
I delitti dell'ebbrezza , ... 
Espiazione o Bianca di Presles -1— 
Donna Rovina .. .......1— 
La casina dei: Lillà, Re Pa 
iS. M.il Denaro. 2 vol. .. 
La morta viva o la strega. 2 vol, 


Il segreto della Contessa. 2 vol, 2— TL. 3 i; 
L'impiccato, 8 vol.. .... - 8— Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori, Milano. 


Dix, comm.  vagla a F.lì Treves iano 


mes esese seas R5 552505 


